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Sono iniziate le consegne del 


MUSAGETE JUNIOR 


L. 1480 L. 1480 


(tasse, comprese) (tasse comprese) 


senza basamento senza basamento 


Con basamento Con basamento 


Lire 100 in più Lire 100 in più 


Produzione Produzione 


della fabbrica della fabbrica 


AGNEr) AGNE7) 
AREL* AREL® 


VENDITA A RATE VENDITA A RATE 


CARATTERISTICHE: Funzionamento per tensione da 110 a 220 volts da 40 a 100 periodi. — Valvole. Cinque val- 

vole .di cui tre schermate, (una di esse rivelatrice), una di potenza e una raddrizzatrice. — Altoparlante elettrodinamico. 

Riproduzione del suono ad alta risonanza con purezza, senza distorsione. Diametro dell’altoparlante cm. 25. — Mobile. 

In noce scuro, stile fiorentino 1500, costruzione solida ed elegante. Comandi. Due: comando di sintonia, comando inter- 
ruttore regolatore del volume di suono. 


Si possono captare tutte le stazioni europee. Potenza, selettività, riproduzione perfetta. 
Vendita rateale presso la nostra Sede e presso le nostre Rivendite Autorizzate. 


RADIO == 
MARELLI 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


7 


Wo Li 
n LAN 


ll monumento a Pinocchio. Educazione fisica. 


LU 


Ì L'arco trionfale di Gonova. Plocard dopo N volo a 16000 metri.” 
— Genova, la città dot traffici. — Como st è trovato nella stratosfera, — A Firanzo verrà orotto un monu- —1— È una partita di calcio? 
— Già: per la Vittoria quattromila 6 professore? mento a Pinocchio. — No, sono dalei dopo una partita 
mlcento caduti; questo il (rafico di Go —— ; senza correnti contrarie — Non ridere, papà, anche perché non 
aova duraato li guorra. © senza intervistatori molesti. è la prima volta ché si erigon monu- 


menti a burattini, 


IMMINENTE 
Nella COLLEZIONE MUSICALE diretta da CARLO GATTI 


B 10) C C H ID R Il NI a cura di ARNALDO BONAVENTURA 


SERVE NTESSI 


SPECIALITÀ RACCOMANDATE 
dell'Officina di profumerie e saponi MIGONE & c. - MILANO 


GHININA - MIGONE | ANTICANIZIE-MIGONE 


mf, PROFUMATA ya PER RIDONARE AI 
RE ICCCRA S CAPELLI BIANCHI 
EFFICACISSIMI AL RHUM ED ALLA BARBA IL 

Î CONTAOLA )) op COLORE PRIMITIVO 

i 77° AL PETROLIO 

Non macchia nè la bian 

Per la conservazione e lo sviluppo cheria, nè la pelle 0 31 ado 
del CAPELLI e della BARBA | pora con la massima facilità e speditozza. 


ODONT MIGONE | SBARBIL- MIGONE 


UP INELIXIR, CREMA di forma cilindrica 


AUGUSTO CALABI 


L'INCISIONE ITALIANA 


In4, pagine 40 con 200 tavole in nero, rile 
gato in tela e oro: Centocinquanta Lire. 


100 diff. Colonie Inglesi . . . LL 


Mose Portogholi o 22h si © POLVERE INSUPERABILE 
rante 

“Bar DO Bag e MIGLIOR PERO LA BARBA 

cera RE vs PREPARATO Ammorbidisca ll polo 

Catalogo 1981 pra s, ANCHEZZA dei DENTI procurando banessore 

Fretizia Casa AT MOLARE È "IGIENE della BOCCA MR e 


TREVES e MILANO 


| ni Lo Via Rom ci at) 


Li 1 suddetti articoli sono In vendita da tutti | farmacisti, profumierl e droghieri. 
ROTTA MER Deposito genorale da MIGONE & C. - MILANO, Via Oretici 
LA GIUSTIZIA, pi Grazia DeLrppa. L. 12 


SCACCHI PRUZIERIO, Carnoveliai 1 Aitate Di Rappa Hioastro, Fo-galiniazada incajanata. 
I — Il 85° Tornoo Svizzaro è stato giocato a Morelli. 0 Brogi 1 ge ae) RITORNO DELL'ESULE. 
Wintertbur dui 14 al GI aprilo cop la. partoci; Quimani 1 Rottazzi O DIFETTI E PREGI Par vi rivedo, o mio( colli stanti, 
Problema N, 8752 vazione, fuori concorio, dal grande maestro nno ‘av CAS ANALISI 619 itaca ica Piaggo odorato di Jaurati © forl, 
Mario 0 i Imaetital che a toltamto pani n.100 ca È ti mostra {1 più tenace attaccamento i. DisinotoeE dI mne gl adi migliori! 
dra Hi. Jobnar con 5/9, che si è così aggiudicato s invoca È ni pesante ch'è un amore Ecco lo mura, i simulaori infranti, — 
dinedito - Lugo) il titolo di campione viazaro per Il'INSL: ogli srinar aria a i Mbarartone, 1 momento. I colonnati, l'erme torri, 4 fori, 
ui Nimzowital, BI novo divii.il $, 4° 0° premio tlogli tradisce un uare saldo © ardito Caliali nooroneiio Imperatofi 
ao e inn || GIUOCHI A_PREMIO || besito risopocer dovsia E SOVdi icaro Ta mamonia 0 fort, 
Seguono Honnoberger 31/2, Grigorioff 3, Voel- Sii lie a nostra prolo, 


rrisero Je sorti: 
nolla serena paco, 
goumente il sole; 


} iata0 tito Della sua totento ia Svizzo a gere Fe Pegtola, 
sua su 
ha tanuto nelle divorse città della Confedera-|1+ Frase a solarada. 6; 


ziono bon 1l acoadomlo di partito «imultar TIMORI INFONDATI. fi Anagramma. (8) Noi viviam nell'età falsa e mendaco, 
601 brillante rivaltato di 264 partito vinte, 10| Cho ti si dia la cacoia REGALO, Giulio Cesare. 
perduto è $4 finito patto. è che sì miri appunto alla tua pollo a 
— 1} 19 aprile a Chiavari fu una sala del-|" parmi una gran... frescaceia, Ho veduto stamattina & 
l'Hotel Moderno ebbe luogo il IV incontro a un'invenzione proprio, ma di quellot... una gemma radiosa, da ‘amma. 
quadro dra Î Ciroolo,Seaschisico Gonovese | - Chi più di te sl POCO," minià sfaccottata, piccolina, IL POEMA DELL'UNIVERSO. 
a lui vturini » Circolo Scacohistico | godo di una maggior tranquillit color vino, color rosa. ” i eroe, l'ira 
STA "gara, svoltasi nella più porfetta | so dan TOOGINO GIGLIO... Occhieggiava biricohiba DR Re ti Tati inte 
cordialità, si è risolta a favore del Circolo di | | vegoti solo 0 fuori società? da una mostra luminosa; É'aspirazion più ballet Ecco 1 soggetti, 
cp the ha viuto con 6 punti sontro $ so: Artaserse. iii Ti di lo mote eccelse, 4 tipi lover portettii 
Eo00 il risultato dettagliato dall'incontro: |2 Falso acorescitivo. Brillorà fra £ ‘ pelli, Diogene. 
Speria Genova DUX, servirà a tener in freno 
O, Giaîinoni Va Chico 1/0 Agli ascosî tosori socia Sigle Sua di cappalto e 0 DAN 
nostra terra o Genio tutelare, 'ermerà pollo @ {1 velo 
TREES T A ROOT Ci Recon 9A ne; giorno a noi dirà, nel sol mostrandosi, LEE a Fri Lee Per quanto riguarda 1 giuochi, rivolgersi * 
BIANCO (pozzi 10) "Balzi 1 Colamartino è «È giunta l'ora!» Forse, di marsiaro.... non U porti il vanto fn cielo. signor Giulio Zangarini, Corso Magenta, 
1 BIANOO matta in DOE mosso Do Virgilis 0 Culcagno 1 DI Mancino. Nembrod. | MILANO (125). 


DIGESTIONE PERFETT 


con l'uso della 


TINTURA d’ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 


Insuperabile rimedio contro tutti 1 disturbi di stomaco 
TRE SECOLI DI SUCCESSO 


imminente: 


| FRANGOIS MAURIAC 


IL BACIO AL LEBBROSO 


== \ 
Traduzione di GIUSEPPE PREZZOLINI ( N T I RA h $$ gnal! 
Aperitivo e digestivo senza 


M VAÎ rivali. Prendesi sola o con 
$ NTO Bitter, Vermouth, Americano. 
Attenti alle numerose 
contraffazioni. 
Esigete sempre li vero Amaro 
Mantovani, In bottigile brevet- 
@ col marchio di Ù 
da grammi 25-50-500-1000, 


| 
ALAIN GERBAULT 


SULLA VIA DEL RITORNO 


| lai INZIO 


EVES s MILANO 113) 
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POUPROU 


BORNIEROÌO 


profumando 


Usando il vaporizzatore speciale Fly-Tox 


L’insetticida Fly-Tox distrugge fulmineamente Esigetelo 
mosche, zanzare, pulci, cimici, pidocchi, tar- dial vostro (nuovo modello) realizzerete un'economia 
me, scarafaggi, formiche ecc. fornitore del 40 */ di liquido insetticida. 


SOC. ANON. STABILIMENTI ITALIANI GIBBS - MILANO, Foro Bonaparte, 14 - Telef. 88-836 


826 
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© si 
Piz. 


TR 


Che cosa sia un 


è presto detto. 
Uno speciale tessuto di lana, dalla lunga durata; 


una ricca e varia combinazione di colori assolu- 
tamente resistenti alla luce e alla salsedine; 


un taglio razionale, armonizzato da disegni ori- 
ginali, pratico, e tale da agevolarvi nel nuoto e 
nei tuffi. 


Ecco il 


Usatelo come lo usa Bobbie Weeks, stella della 
Florenz Ziegfeld e della Samuel Goldwyn Pro- 
duction, qui sopra riprodotta, e vi sentirete il 
corpo avvolto in una soffice carezza. 


Tn vendita ovunque nel Regno e presso: 


MILANO, Principe di Galles - Fischetti Paolo - Menni Maria - ROMA, Piperno Al- 
corso - Romolo Trani - S. A. Toscano - TORINO, Leopoldo Grosso - GENOVA, 
R. Foglino - Società Commerc. Anonima - VENEZIA, Emilio Ruggeri - MODENA, 
Guido Melli - LECCE, Domenico Lazzaretti. 


CORTINA 


Provincia di BELLUNO - 1224 m. s. m. 


La più bella ed elegante 
stazione alpina di soggiorno 
estivo nelle DOLOMITI 


ALBERGHI 


Letti Pensioni da 


Majestic Hotel MIRAMONTI 300  L. 65 


Grand Hotel SAVOIA 180 » Db 
Palace Hotel CRISTALLO 200 n 50 
Grand Hotel BELLEVUE 150 ns 90 
Parco Hotel FALORIA 160 » 45 
Parco Hotel CONCORDIA 160 » 44 
Hotel POSTA 10, 42 
Hotel AMPEZZO 85 to) 
Hotel CORONA 100 ,, 37 
Hotel CROCE BIANCA 110 ri $5 
Hotel VITTORIA 45 » 33 


Hotel SAN MARCO 35 


Riduzioni ferroviarie del 5 
dal 16 giugno al 31 novembre 


Treni e vetture dirette dal 1 luglio al 15 settembre 


uu 
et 9% i a n 
ov a PRATI DIS è 


VERMOUTHIH BIANCO 


GANCIA 


FRATELLI 
GANCIA 


& CIA 
CANELLI 
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non solo 
i getti 
sono accessibili 


ma tutti i pezzi sono a portata di mano 


S. A. I. SOLEX - TORINO, Via Nizza, 133 - Telefoni: 65-720 - 65-95 
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CAVALESE 


CAVALESE 


(TRENTO) (1000 m. s. m.) 
(SULLA LINEA ELETTRICA ORA-PREDAZZO) 


Il rione delle villette, col teatro e il parco. 


GIACINTO 
INNAMORATO 


e sobborghi di 
VARENA - DAIANO - CARANO 


STAZIONE CLIMATICA DI PRIMO ORDINE 


21 ALBERGHI E PENSIONI 


APPARTAMENTI E STANZE MOBILIATE 


TUTTI I SERVIZI PUBBLICI E TUTTI I CONFORTS MODERNI 


- CONCERTI - CINE - ©STIVALS - BAGNI 


TEATRI - BALLI 


ALZI 


LAVAZE 


(TRENTO) (1088 m. s. m.) 


a 20 minuti da CAVALESE CAST, A GNOLI 
Altipiano meraviglioso con vista superba M EL ETO 


sulle Dolomiti e su tutte le Alpi di confine : ” 
/e genuine marche di 


Lago con barche. c ff IANTI 


ALBERGO DI PRIMO ORDINE CON TUTTI I CONFORTS 


Informazioni: UFFICIO CONCORSO FORESTIERI, CAVALESE 


Comune Cavalese. 


Telefono N. 3 — Telegrammi: 


CASA VINICOLA 


BARONE RICASOLI 


Cavalese con le Pale di San Martino di Castrozza e i monti della guerra. FI R E NZE 
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S. E. J. PADEREWSKI 
Il noto musicista 
e premier polacco 


Maurizio MAETERLINCK Tuomas ALva Epison 
L'illustre poeta Il grande e popolare 
Belga inventore 


S. E. IL DUCE 
BENITO MUSSOLINI 


Generare J. Persmne 
Comandante d’Armata 
Americana in Francia 


Ammraccio R. Brrp Taomas Mann 
Il transvolatore dei Il ben. noto 
due Poli Poeta Tedesco 


Dr. Huco Eckener 
Comandante del 
Graf Zeppelin 


Dr. Pror. Rovx 
Direttore dell'Istituto 


Apoene Max 
Il noto Borgomastro 
di Bruxelles 


ei 


S, E. Ortiz Rumo 
Presidente della Repubblica 


[la 


5. A. 1L Marasa DI Misore 
Accademico Rappresentante femminile Il noto 
di Francia al Senato Canadese 


S. E. N. Jorca 
Presidente del Consiglio 
Reggente Orientale Rumeno Giapponese del Messico 


GABRIEL HanoTAUX Carerina WiLson 


Visconte Suipusawa 
Grande finanziere 


Un avvenimento d° importanza internazionale 


dedicato allo sviluppo dell’arte fotografica fra i dilettanti e patrocinato 
dalle più elette personalità dei vari paesi 


Nell’intento di attirare l’attenzione del pub- 
blico sull’importanza della fotografia nella vita 
moderna, la Eastman Kodak Company ha orga- 


nazionali, che uomini e donne eminenti di ogni 
paese, personalità elettissime nel dominio dell’Arte, 
della Politica e della Scienza, hanno spontanea- 


nizzato un concorso internazionale di fotografia 
per dilettanti. 


La fotografia ha già largamente contribuito a 
stabilire una corrente di interessamento e di sim- 
patia fra i diversi popoli, ed è con lo scopo di 
contribuire a rafforzare maggiormente questa in- 
tesa e di favorire sempre più le relazioni inter- 


mente offerto l'appoggio del loro patrocinio per 
questo avvenimento di eccezionale significato. 


Il Concorso Internazionale Kodak è stato lan- 
ciato sotto gli auspici delle personalità di cui diamo 
i nomi in questa pagina, nomi che dicono meglio 
di ogni frase l’importanza e la serietà di questo 
concorso senza precedenti. 


Il Concorso Nazionale ed Internazionale “Kodak” ha l’alto Patronato di: 


S. A. R. LA DUCHESSA D’ AOSTA 
S. E. IL DUCE BENITO MUSSOLINI - S. E. IL MARCH. SEN. GUGLIELMO MARCONI 


S. A. R. il Principe Ereditario Gustavo di Svezia S. A. R. l’Aga Khan S, E. Eleuterio Venizelos Don Gennaro Estrada 
S. A. R. il Prince. Eredit. Federico di Danimarca S. M. Re Feisal dell’Irak S. E. il Dott. Michele Hainisch Don Martin Gil 
S. A. R. la Principessa Harald di Danimarca S. M. l'Imperatore dell’Annam S. E. il Dott. Masaryk Dott. Saenz 

S. A. R. il Principe Ereditario Olav di Norvegia S. E. Enrico Olaya Herrera Ammir. Lord Jellicoe Selma Lagerlòf 
S. A. R. il Principe Ereditario Leopoldo del Belgio S. E. Florencio Arosemena Sir Robert Laird Borden Max Reinhardt 
S. A. R. Mahomed Zahir Khan dall’Afganistan S. E. Emiliano Figueroa Sir George Garneau Raffaele Herrera 
S. A. R. l'Arciduca Giuseppe d’Ungheria S. E. Alberto Gutierrez Sir John Pearce Luke Christian Sinding 
S. A. R. il Principe delle Asturie S. E. Don Augusto Aparicio Sir Robert Gibson Tong Shao Yi 

S. A. R. la Duchessa di Atholl. S. E. Pedro Arcaya Dott. Knud Rasmussen Sigfrid Edstrom 
S. A. R. la Gran Duchessa di Lussemburgo S. E. José Coronado Signora Kathe Stresemann Ivar Kreuger 

S. A. R. il Principe Felice di Lussemburgo S. E. Raymond Poincaré Signora Baden-Powell Johan Bojer 
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| ELBEO 


La calza di seta naturale d’uso 
di proverbiale eleganza e durata. 


ORLOW e CULLINAN 


| 
| tipi ambedue adatti per tutte 
! le occasioni. 
i 
fi 
| La rondine volò nel chiaro cielo 
| messaggera gentil di primavera 
i SE rompendo l’invernal funebre velo 
Ì e trillando da mane fino a sera. 
I 
Portò il mandorlo i fiori, ed anche i rami L’aria nova portò mille profumi 
del pesco si copriron di corolle: dalle ampie valli fin sull’aspre vette 
FI la terra ridestata a quei richiami, portò la moda i suoi nuovi costumi 
| di verde ricoprì le brune zolle. e preparò l'“ ELBEO" caLze PERFETTE! 


] ANITA BARBI - SIENA. 


* 


BAGNI 


TARASP . VULPERA 


Engadina 1250 m. s. m. - Stagione dai primi di maggio. 


furale combinati ad un clima 
‘asito meraviglioso nelle cure 
i postumi di malattie trop 
te. » Dieta. - Piscina, tennis, golf ece. 


Opuscoli “N” gratuiti. 
Alberghi primarî: Grand Hòtel Kurhaus Tarasp (300 letti) - Waldhaus 
Vulpera (400 letti) - Schweizerhof Vulpera (300 letti). 


| 
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«Nell’interosse del pub- 
blico acquirente e dei 
signori rivenditori si fa 
noto che il nome Bem- 


derg, în forza della pro- 
tezione di leggo di cui 
gode, non può essere ap- 


plicato su aleuna calza 
so non dai fabbricanti 
a ciò autorizzati da ap- 
posita licenza dolla Seta 
Bemberg S. A. Sono al- 
tres diffidati i fabbri- 
canti di etichette, decal- 
comanie, timbri, pun- 
zoni, eco. a non eseguire 
commissioni perla ripro- 
duzione del nome Bem- 
berg senza esplicita au- 
torizzazione della Sòta 
Bemberg S. A. In caso 
di infrazioni a quanto 
sopra saranno applicate 
lo sanzioni di le 


limentate i vostri bambini con biscotti di Gran Lusso 
Lazzaroni. E li vedrete crescere sani e lieti. Preparati con 
burro di purissima panna e lavorati secondo la più mo- 
derna tecnica inglese, i Biscotti di Gran Lusso Lazzaroni 
sono un nutrimento ideale perchè leggeri, croccanti, ad alto 
potere nutriente, di massima digeribilità. Lasciate che i 


vostri bambini ne approfittino e gustatene voi pure. Sono 
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una golosità sana e raffinata. 


Serie Lazzaroni di Gran Lusso 
Petit Beurre - Marie - Tourist - 
Bastoncin 


tutti al burro di pura panna. 
il pacchetto speciale oro bleu. 


Il fuoco 


Le bestie lo temono 
i selvaggi l'adorano 
i civili l’adoprano 
gli intelligenti lo sfruttano 
con la 
Cucina del Risparmio 


HOFFMANN 


‘attenzione: Hoffmann deve) 
essere soritto con 2 effe, 


Massimo sfruttamento delle calorie: 
con un metro cubo di gas si prepa- 
rano 4 pasti completi per una fami. 
glia di 4 persone. 


i are] 
erre n] 
(eggs ste ari ui] 
TESS 
free n] 
e ENI Ener di cottura: dal lesso al- 
ie ss nn 
(reni ] 
faber nari] 


l'arrosto - dalla minestra alla focaccia. 


Igienica lindezza d'ambiente - solidità 
a tutta prova. 


Vendite anche rateali. 


ATTILIO LISI 


11 - PIAZZA NAPOLI - 11 


fap nia] MILANO 
{red liKrat: Trams 18 - 33 


Saronno 


FRVA-MILANO 


LA BELLEZZA NON È PREGIO ESCLUSIVO di poche favorite dalla natura. 
TUTTE LE DONNE possono essere belle, piacenti ed affascinanti, solo che 
sappiano mantenersi inalterati la freschezza ed il fascino della prima gioventù. 


Preoccupato di dare a tutte il mezzo pratico e facile di raggiungere tale scopo 
il celebre 


INSTITUT DE BEAUTÉ - PARIGI 
26, Place Vendòme 


unico al mondo specializzato nella risoluzione di tutti i problemi inerenti 
alla BELLEZZA, ha creato la 


CREMA MOUSSE MOUSSE 130 


prezioso preparato scientifico per ridare ai volti avvizziti, alle epidermidi 
affosciate, il sano incarnato, il vellutato e la freschezza tanto desiderati. 
NON CONFONDETELA con altri prodotti similari di 

Chiedetela ai migliori Profumieri e Farmaci. 


dubbia efficacia. 


isti. 


7 esempio 
74 questo 
sign ore che 


Usd 


Acqua di Betulla 


( Birken- Haarwasser ) 


La Lozione che ha conquistato il mondo. Se: volete evitare la forfora e conseguente caduta dei capelli, provatela. - In vendita ovunque. 
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Ep Q la vostra epidermide 
morbida e fresca 


ME 


VENTO, SOLE E POLVERE SONO NEMICI 
DELLA VOSTRA EPIDERMIDE. PRENDETE L'ABI- 
TUDINE DI PRATICARE TUTTI | GIORNI UN 
LEGGERO MASSAGGIO ALLE MANI, AL VISO 
E ALLE SPALLE CON UN PO' DI CREMA VENUS 
BERTELLI. LA PELLE NUTRITA E RINVIGORITA 
DIVERRÀ MORBIDA E VELLUTATA SOTTO L'A- 
ZIONE DI QUESTO BENEFICO NUTRIMENTO, 
E SCOMPARIRANNO GLI ARROSSAMENTI, 
LE GRINZE E LE RUGHE. 


AL 
CREMA Gi TAL 


agaernia€ Miane 


PAR / - BORDEAUX 


ACQUA pi 


ACQUA DI LAggVANDA - LOZIONI 


FAROFPA 70RINO 
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Per tutti gli articoli, fotografie e disegni pubblicati è riservata la proprietà arlistica e lelleraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


I PRINCIPI DI PIEMONTE A FIRENZE 


LA VISITA AL COLLEGIO DELL'ANNUNZIATA AL POGGIO IMPERIALE, DOVE LA PRINCIPESSA MARIA FU ALLIEVA NEGLI ANNI DELLA GUERRA. 
(Fotografia eseguita da C. Cattani per L' Mustrazione Italiana) 


«L' Illustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata delle Cartiere di Maslianico - Maslianico. 
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Nell'ultimo giorno dello scorso maggio, 
alla presenza del Sovrano, Genova ha inau- 
gurato il monumento che dovrà ricordare 
nel tempo il sacrificio glorioso dei suoi cin- 
quemila Caduti: un arco solenne per l'augu- 
sto trionfo di una falange di immortali, un 
tempio per il pianto delle madri, un altare 
per i ricordi che non muoiono. 

Un altro maggio torna alla memoria, e un 
altro monumento: Millenovecentoquindici; 
scoglio di Quarto. 

Si pensa, e l'arco genovese appare come 
una conclusione e una consacrazione. La 
storia s'è rappresa nella sua pietra e ha di- 
steso sulle sue vòlte e sulle sue colonne, 
sulle statue che lo coronano e sul fregio che 
l'adorna, la patina immobile dell'eternità. 


Genova ha scritto la sua storia nei suoi 
monumenti: dal palazzo merlato di frate Oli- 
viero, ove operò la sagacia dei primi ban- 
chieri e dove nacque e s'accrebbe la fortuna 
della Dominante, al prodigio gotico di San 
Lorenzo, ove il crociato Embriaco recò la 
coppa di smeraldo riscattata a prezzo di 
sangue sotto le mura di Gerusalemme; dalla 
casa fiorita di rinascenza, che la Repubblica 
donò al Doria restauratore delle sue fortune, 
alle eleganze alessiane della “via Nuova ,; 
dai queti palazzi neoclassici del Barabino 
agli edifici ove han sede la Banca e l'Indu- 
stria della Genova modernissima; non v'è 
pietra o marmo — dalla Lanterna ai dolci 
colli d'Albaro — che non sia denso di me- 
morie antiche e nuove. 

Il genovese, l'uomo di Banchi o l’uomo 
della Darsena, che ognuno direbbe preso dei 
suoi negozi così da averne l'animo inaridito, 
ama la sua città e le sue memorie con un 
trasporto ingenuo e adorante che commuove: 
nulla è abbastanza bello e ricco per ador- 
narla, nulla abbastanza solenne per custo- 
dirle. Ed è avvenuto così che questo popolo 
assorto e severo abbia edificato una città 
che è fra le più belle, adunando fra le sue 
mura marmoree, a ogni passo, i divini fan- 
tasmi dell'arte, 

Un monumento mancava, quello per la 
gesta più gloriosa; ed era nel cuore d'ognuno 
come l'amarezza di un voto incompiuto. 

Furon chiamati allora artisti di gran nome 
e l'opera sorse vegliata di giorno in giorno, 


L'INAUGURAZIONE DELL'ARCO TRIONFALE AI CADUTI GENOVESI 


vrano, di 
il Cardinale Minoretti, l'Ammir: 


nel corso di cinque anni, dall'amore dei ge- 
novesi ansiosi ‘di vederla compiuta e bella 
e degna, nella sua luce e in quella della 
città. 

Si discusse e tuttavia si discute, estetiz- 
zando in nome del razionalismo o della tra- 
dizione: parole, parole e l'uomo di Banchi 
RARO Rene Hel zutida Allato no: 
nimento Solido e'alto e ornatò esc n'ap- 


Lo sfilamento dopo l'inaugurazione: passano i Grandi Invalidi di Guerra. 


(Bat A. draft) 


(Fot. Agosto) 


paga. Queste son pietre, questa è una realtà 
e quelle non sono che vento. 

È finalmente viene il giorno dell’inaugu- 
razione. Grande giorno, per Genova. 

La città ha un volto e una voce diversi. 
I mille clamori del porto sono sopiti e le 
vie imbandierate ‘e parate, In una viuzza, 
che cala ripida e semioscura verso i bacini 
di carenaggio, è steso da muro a muro una 
sorta di gran pavese e son già disposti i 
“lumetti,, per la sera. Nessuno passerà per 
quella via se non chi vha la sua povera 
casa, ma per questo appunto quelle bandie- 
rine dicono assai più, nel loro disinteressato 
fervore, dei rari damaschi e dei broccatelli 
preziosi esposti alle logge patrizie. 

Grande giornata, per Genova. Rombi di 
motori dal cielo, grida di sirene dal mare, 
echi di fanfare, passo cadenzato di truppe. 
In piazza della Vittoria tutta linda e nuova, 
attorno al grande arco che si leva da una 
aiuola verde, si stende un quadrato vasto 
di armati che argina un mare di folla. 

AI centro, attorno al Sovrano acclamato, 
un gruppo brillante di autorità. Di lontano 
si scorge il pennacchio bianco del vincitore 
di Vittorio Veneto e la porpora di un car- 
dinale. 

Poi, per la grande piazza si fa un silen- 
zio alto e raccolto e dal silenzio sorge un 
canto che dilaga e risuona sotto la vòlta del 
monumento. Sono le bianche voci di cinque- 
mila bimbi per la gloria di cinquemila morti. 

Passano sotto l'arco i mutilati e i reduci, 
passa il manipolo delle medaglie d’oro, passa 
la schiera umile e bruna delle madri. 

Il Re saluta, il principe della Chiesa be- 
nedice. 

E il trafficante di Banchi, l’uomo che tu 
avresti creduto ruvido e aspro, piange, adesso, 
all'ombra del suo monumento consacrato. 


GIANNINO CARI 
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LE-« OLIMPIADI DELLA GRAZIA, A-FIRENZE 


Il Raduno delle Danze nel Giardino di Boboli e il Concorso Ginnastico femminile sul campo del Giglio Rosso. (Fotegrafie A. Bruni) 


Alle 3,56 del 27 maggio, il prof. Augusto Picard 
inîziò la sua impresa. Questo nostro secolo ci ha 
abituati ormai a vedere impallidire di umiliazione 
troppi ricordi favolosi dell'infanzia china sui ro- 
manzi di Giulio Verne: le nostre generazioni sono vi- 
ziate dalla meraviglia e dall'emozione. Pure, quando 
leggemmo sul giornale della mattina il 
che annunziava la partenza per il più alto volo, i 

ere un 


“corsivo , 


nostro cuore dimenticò di 
blasé e mise l'acceleratore. 
Ritrovammo quell'insieme di 
siasmo, di lirismo, di invidia malinco- 
nica, di cui facemmo la conoscenza 
quando Lindbergh con la sua bussola 
se arrivederci al- 


entu- 


sanòwiches d 


i suoi 
l'America e se ne 
Parigi. Augusto Picard: un secondo 
pazzo volante. Se tra l'impresa del 


andò a dormire a 


giovane americano e quella del profes- 
sore svizzero la scienza sembrava aver 
ripreso il sopravvento sull'improvvi- 
} sato e sull'avventura e questa volta sì 
parlava meno di vandwiches e più di 
apparecchi scientifici, e a leggere gli 
scopi del tentativo ci si smarriva tra 
le parole difficili, il pittoresco roman- 
tico non sembrava in compenso averci 
perduto nulla. Anzi, Augusto Piccard, 
magro, lungo, gli occhiali, i capelli al 
vento, i vestiti in disordine, tra i vo- 
stri apparecchi e i vostri progetti voi 
ci apparivate come l'incarnazione reale 
di tutti gli scienziati di Verne spiritati 
e stravaganti, come îl monumento vi- 
vente di tutti quegli eroi dal cervello 
pieno di cifre e dal cuore avventuroso 


che divertirono i nostri quindici anni, 

Durante quella giornata non riu- 
scimmo più a guardare il cielo solo 
per vedere se fosse il caso o no di 
portare l'impermeabile. Pensavamo: 
“ Piccard è lassù. Piccard vola. Forse 
in questo momento passa sulle nostre 
teste, ma sedicimila metri d'altezza 
ce. lo rendono invisibile, lui e il suo 


enorme pallone, come l'atomo di pul- 
viscolo che ci sfiora il naso. 
Sedicimila metri. Più di tre Monti 
Bianchi messi l'uno sopra l'altro. Due 
Gaurisankar. E la stratosfera! Noi 
| siamo in ufficio, saliamo in tram, pren- 
/ diamo il tè : e Piccard sta 
passeggiando per la stratosfera. 

Ah, quella stratosfera! Abbiamo con- 
sultato, per vivere anche noi l'avven- 
tura, delle pagine che non avremmo 
mai pensato di poter aprire un giorno 
con tanta passione: enciclopedie, libri- 


in cas 


testo conservati dal liceo, manuali astronomici. E 
il sogno di Piccard, in questo trasferimento dalla 
fantasia vaga al regno dei calcoli di ferro, delle cer- 
tezze în cifra, ha conservato per noi lo stesso in- 
canto. Perché la fantasia è il cavallo alato dei 
poeti, ma una grande poesia abita anche quella 
regione delle scienze in cui l'uomo avvicina, pe- 
dina, spia, e — qualche volta a forza di pazienza, 
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La preparazione del volo: l'involucro dello sferico disteso sul prato di partenza ad Augsburg. 


LA PRODIGIOSA ASCENSIONE DI AUGUSTO PICCARD A 16000 METRI 


qualche volta come oggi a forza di audacia — rie- 
sce ogni tanto a cogliere in flagrante il mistero. 
Quali gli scopi scientifici di Piccard? In quello 
che noi poveri profani consideriamo infinito e come 
un tutto azzurro che chiamiamo convenzionalmente 
“ cielo,, alla buona, in blocco, Ja scienza ha trac- 
ciato le sue linee, le sue frontiere, le sue divis 
L'altezza dell'atmosfera che circonda 
la terra è calcolata all'incirca in 180 chi- 


Nella: gondola dello sferico: il prof. Piccard eil suo assistente prof. Kipfer esami 


gli strumenti per lo studio delle condizioni meteorologiche alla vigilia dell’ ascensione. 
(Folografie B. F.A.) 


lometri: fino a un'altezza che varia 
intorno a una media di 12 chilometri 
la temperatura diminuisce: oltre i 
12 chilometri essa non subisce più che 
piccole variazioni. Inoltre, mentre nello 
strato sotto i 12 chilometri le super- 
fici di eguale temperatura possono con- 
siderarsi orizzontali, nello strato supe- 
riore le linee isotermiche sono quasi 
verticali. Al primo strato atmosferico 
è stato dato il nome di /roposfera;.al 
secondo quello di stratosfera. Il piano 
atmosferico che separa i due strati è 
stato chiamato éropopausa. 

Nella stratosfera cessano le nuvole 
e i movimenti d'aria non avvengono che 
sotto forma di correnti oscillanti. Con 
i palloni-sonda si erano già potuti 
compiere molti studi, effettuare per 
esempio le misurazioni della pressione, 
dell'umidità. Ma per molti fenomeni si 
era rimasti all'oscuro, come ad esem- 
pio per tutto quello che riguardava 
l'elettricità dell'aria, le radiazioni co- 
smiche e i problemi biologici. Elevarsi 
fino alla stratosfera e fermarvisi a 
lungo per studiarne i fenomeni e sve- 
larne i segreti: ecco il compito che si 
era prefisso Piccard. Fino ad oggi, 
l'uomo non aveva mai varcato la tro- 
popausa: il record di altezza era dete- 
nuto dal tedesco Neuenhofen con 12739 
metri raggiunti in aeroplano il 26 mag- 
gio 1929. Ma questo rimaneva negli an- 
nuali dell'aeronautica come un exploit 
puramente sportivo. Le spedizioni a 
scopo scientifico non avevano superato 
il limite, pur valendosi dei più mo- 
derni mezzi per assicurare la respira- 
zione agli aeronauti. Oltre i quattro- 
mila metri solo persone di costituzione 
fisica superiore alla media possono vi- 
vere abitualmente: oltre i settemila 
metri uomini di tempra eccezionale pos- 
sono ancora lottare contro l’abbassarsi 
della pressione atmosferica, a condi- 
zione però di sostenersi con inalazioni 
d'ossigeno. Ma a una media di dodi- 
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All'alba del 27 maggio lo sferico viene riempito di gas alla luce di potenti riflettori. 


La prima fotografia eseguita ad Augsburg subito dopo 
(Fot. Scherl) 


l'ardimentoso inizio dell'impresa. 


(Fot. 


Dopo il felice atterraggio sul ghiacciaio del Gurgler nel Tirolo: il prof. Piccard 
l'albergo di Obergurgi con un giornalista americano recatosi a intervistarlo, la 


fotografato davanti al- 
mattina del 38 maggio. 


i i ir SEIT A I TI atti 
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Le bombole di gas per il rigonfiamento dello sferico. 


cimila metri la pressione è così ridotta che la vita 
diviene impossibile. I tedeschi Siring e Berson, nel 
1901, tentarono in pallone la scalata alla strato- 
sfera: la spedizione fu organizzata in grande stile, 
con bombole d'ossigeno ed ogni misura‘ protettiva, 
re la discesa. 


ma a 10 800 metri dovè i 

Si era rimasti insomma, praticamente, quasi allo 
stesso punto che nel 1875, l'anno in cui il mondo 
si commosse al primo tentativo di raggiungere le 
grandi altitudini atmosferiche : quello compiuto dagli 
neronauti dello Zenitb. Il tentativo fini tragicamente. 
Il 15 giugno 1875 lo sferico Zenilb si alzò da Pa- 
rigi con tre passeggeri a bordo: Sivel, Croce-Spi- 
nelli e Tissandier. A settemila metri cominciarono 
i gravi malesseri. A_ottomila Sivel e Croce-Spinelli 
persero conoscenza; Tissandier lottò più a lungo, 
ma finì col cedere a sua volta. Quando riprese i 
sensi presso terra, si trovò accanto a due cadaveri. 

Per realizzare il suo progetto, Piccard studiò un 
tipo di aerostato che assicurasse all'equipaggio non 
solo la difesa contro l'abbassamento della pressione 
terna, ma anche le condizioni di vita necessarie a 


. una volta giunto nella stratosfera, avrebbe do- 

ioni come chi si trovi 
Col con- 
ionale per le ricerche 


ch 
vuto compiervi studî e 
nel più tranquillo dei gabinetti scien 


lervaz 


ci 
corso finanziario del Fondo na 
scientifiche, creato in Belgio grazie anche all'impulso 
di Re Alberto, fece costruire una navicella sferica 
ro di metri 2,10, nella quale 


in alluminio, del diame 


lo spessore delle pareti, tre millimetri e mezzo, 
P' ì Silio ni n 

garantiva la possibilità di mantenere una pressione 

interna di 0,65 atmosfere contro l'esterna calcolata, a 


sedicimila metri d'altezza, in 0,10 atmosfere. Insom- 


Augusto Picard con la consorte 
© due dei suoi cinque figliuoli, 


ma, per la prima volta da Piccard (tolta la differenza 
della maggior pressione all'interno anziché all'ester- 
ondo con- 


no) la navigazione aerea fu praticata s 
ati dal sottomarino invece che dal veliero. 


cetti de 

Come nei sottomarini, nella navicella fu installato 
un rigeneratore atmosferico permettente di rinno- 
vare l'aria depurandola e rialimentandola d'os- 
sigeno. L'interno fu attrezzato per il collocamento 
e il trasporto dei più moderni apparecchi scienti- 
fici di precisione. Contemporaneamente veniva co- 
struito le sferico di trenta metri di diametro e quat- 
tordicimila metri cubi di capacità, che, gonfiato con 
2400 metri cubi di gas destinati a dilatarsi in volo 
sotto il calore dei raggi solari, avrebbe assicurato 
la forza ascensionale necessaria. 

Piccard compì il primo tentativo di partenza 
nell'estate dell'anno scorso. L'aerostato lasciava gli 
ormeggi del campo d'aviazione di Augsburg, quando 
un improvviso colpo di vento lo sbatté contro il 
suolo, danneggiandolo. Piccard dovette annunziare 
il rinvio dell'impresa. 

I giornali avevano molto parlato di lui 
era mancato di fare dello imo e dello spirito 
sulla sua certezza di raggiungere in pallone i sedi 
cimila metri. L'insuccesso di questo primo tentativo 
ebbe quindi come effetto naturale lo scatenarsi di 
una campagna di ironie, di derisione, di caricature. 
Proprio come avvenne per Salomone. Andrée al suo 
ritorno dalle Spitzbergen. Ma lo spirito borghese 
è molto più frettoloso che veggente. La sua fine 
sublime vendicò Andrée; Piccard, più fortunato, 
doveva essere vendicato dal successo. 

Dopo nove mesi egli ha ritentato la prova e ha 


e non si 


Istantanea presa all'alba del 27 maggio al 
momento în cui Picard saliva nella gondola. 


vinto, Nella notte tra il 26 e il 27 maggio, accom- 
pagnato dal suo assistente Paolo Kipfer, svizzero 
anch'esso, prese posto nella navicella e diede l'or- 
dine di “mollare ,. L'aerostato salì rapidamente nel 
cielo di Augsburg, fu visto raggiungere in breve 
tempo 7000 metri e scomparire. Il suo passaggio fu 
segnalato più tardi sulle cittadine dell'Alta Baviera 
e del Tirolo. Poi non se ne seppe più nulla. La 
giornata del 28 trascorse senza notizie. Ma la mat- 
ina del 29 fu annunziato il ritrovamento dei due 
aeronauti, atterrati dopo 17 ore di volo sul ghiac- 
ciaio del Gurgler, in territorio austriaco. 

Dal rifugio della Pirch-hiitte un alpinista aveva 
avvistato il pallone adagiato sul ghiaccio, ed era 
corso a valle per dare la notizia. La colonna di 
montanari che era immediatamente partita per le 
ricerche incontrò Piccard e Kipfer che scendevano 
verso Obergurgl, in abito da passeggio, allegri: 
avevano trentaduemila metri di percorso verticale 
in tasca e potevano vantarsi di essere gli uomini 
saliti più vicino al sole. Eppure Piccard concludeva 
così la sua relazione apparsa sui giornali dell’ indo- 
mani: “Speriamo ora che il “Fondo nazionale di 
ricerche scientifiche, del Belgio, che ha finanziato 
la nostra spedizione, consideri di non aver speso 
invano il proprio denaro ». 

Andiamo, professor Piccard! tredici o quattordici 
ore di passeggiata a sedicimila metri, con il silenzio 
della stratosfera e i raggi cosmici per sola compagnia 
a voi e al vostro compagno, mentre i vostri calcoli 
conquistavano una nuova vittoria alla scienza e il 
pallone si dondolava sulla vostra testa, beato di 
scandalizzare le stelle! ito 


Gl' istrumen 


imbarcati per le esperienze scientifiche ne 


Ila stratosfera, 
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ALI E MOTORI SUGLI OCEANI E TRA GHIACCI 


Il grande idrovolante Do-X 2°, costruito dai Cantieri Dornier in conto Riparazioni per il Governo , inizia i voli di prova sul Lago di Costanza. 
Su questo nuovo colosso dell'aria i motori adottati per il tipo preesistente sono stati sosfituiti con 12 motori Fiat. 


Durante le ricerche del giovane esploratore Courtauld, recentemente salvato dal suo tragico isolamento nell'interno della Groenlandia : 
Un apparecchio Motb della spedizione inglese di soccorso comandata da H. G. Watkins si rifornisce per il volo. Intorno 
agli aviatori stanno a curiosare gli esquimesi, sbalorditi dalla prima apparizione di un aeroplano sulle loro terre. (ot. 8.5.4.) 


| 


84a 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA GLORIA DI G. B. MORGAGNI ESALTATA A FORLÌ 


Nella domenica di maggio in cui si com- 
memorava da un capo all’altro della pe- 
nisola, con fervore di passione, il giorno nel 
quale l'Italia entrò in guerra, Forlì celebrò, 
in una gran festa di sole e di bandiere, un 
rito solenne ed austero. Alla presenza di 
maestri e studenti giunti da tutte le univer- 
sità italiane, delle rappresentanze del Go- 
verno e del popolo, con uno slancio unani- 
me e commovente, la 
città consacrò, in un 
monumento che ne ri- 
evoca la nobile figu- 
ra, il nome e la glo- 
ria del più illustre 
fra gli scienziati dai 
quali la terra di Ro- 
magna ebbe vanto nei 
secoli. 

Giovanni Battista 
Morgagni apparve 
così nella bella piaz- 
za solatìa, uscito dalle 
biblioteche dove si 
conserva e sì studia e 
si onora la sua gran- 
de opera, dagli isti- 
tuti anatomici e da- 
gli ospedali ove gior- 
no per giorno si ri- 
corda il suo insegna- 
mento e il suo no- 
me, al cospetto della 
grande folla plau- 
dente. L'uomo insigne 
che i principi e le ac- 
gademie e gli scolari 
e i medici del suo 
tempo avevano ac- 
clamato innovatore 
della scienza medica, 
fondatore dell'anato- 
mia patologica, veni- 
va così in contatto 
intimo e diretto con 
gli uomini di un tem- 
po assai differente dal 
suo e la gloria, che 
la storia della scien- 
za e della civiltà gli 
aveva ormai da due 
secoli decretata, era 
rinnovellata e sug- 
gellata da quel gran- 
de consenso, da quel- 
l'orgoglio di cittadini 
e di italiani, che sen- 
tivano profondamen- 
te come rendendo 
onore al Maestro im- 
mortale si onorasse 
con lui l'Italia, che 
in tempi oscuri e dif- 
ficili egli aveva pro- 
fondamente amato e 
che col suo insegna- 
mento egli aveva con- 
tribuito a celebrare. 
Perciò, io penso, nessuna data poteva essere 
più felicemente scelta per queste nobili ono- 
ranze; poiché l'opera del Morgagni fu vera- 
mente una coraggiosa ed audace dichiara- 
zione di guerra della nuova scienza italiana 
contro il dogmatismo e il misticismo domi- 
nante e segnò l'inizio di un'epoca nella quale 
le dottrine propugnate dagl’italiani entra- 
rono trionfalmente nelle scuole di tutto il 
mondo. Così nella festa di Forlì la nuova 


Italia, rievocando un grande nome e una 
pagina gloriosa della sua storia, si ricon- 
giungeva idealmente al passato. 
is 

Giovanni Battista Morgagni, nato a Forlì 
nel 1682, fu tra i pochissimi nostri scien- 
ziati che ebbero costantemente, sin dal 
primo inizio della loro attività, il plauso e 


ANNES 


a ; USES 
Fa; vino Gymnasio e Primat! 
nen adhuc docebat 


l'elogio dei contemporanei: fu forse il solo 
del quale la gloria non apparve offuscata 
mai nemmeno per un momento e del quale 
tutti gli storici e tutti i medici devotamente 
riconobbero l'opera innovatrice. Ma nessuno 
forse meritò maggiormente queste onoranze; 
a nessuno più che al Morgagni spetta il 
vanto di essere stato non solo il fondatore 
dell'anatomia patologica, non solo un clinico 
principe, ma più assai, e soprattutto un pen- 


” DAPTISTA. Panno. 
olivii die 25 Februarii 2 a See 


satore che seppe giustamente valutare la 
parte umana e viva della medicina. Egli in- 
segnò per il primo a ricercare nei cadaveri, 
con lo studio attento e con l'esame oggettivo, 
“le sedi e le cause delle malattie, e rac- 
colse nel libro che porta questo titolo i 
risultati dei suoi studi; ma seppe mostrare 
ai medici del suo fempo, anzi di ogni tempo, 
quale debba essere il pensiero del medico, 
quali le vie che deve 
seguire il suo ragio- 
namento. Ippocratico 
nel senso più ampio 
della parola, seguace 
cioè e assertore del 
principio secondo il 
quale il medico deve 
essere ad un tempo 
scienziato ed artista, 
osservatore e filoso- 
fo, ricercatore e ra- 
gionatore, egli stabili 
la figura ideale del- 
l'ottimo medico, trac- 
ciò un mirabile pro- 
gramma dell'insegna- 
mento ai giovani, ne 
fu non solo il Mae- 
stro affettuoso ma il 
consigliere, il compa- 
gno, l'amico. Nella 
sua scuola di Padova 
ove per mezzo secolo 
tenne la cattedra, fu 
circondato dall’affet- 
to costante di coloro 
che ascoltavano i suoi 
insegnamenti. Accor- 
revano gli allievi a 
Padova da ogni parte 
d'Europa, e uno dei 
più autorevoli storici 
fedeschi scrisse che 
se in Italia egli fu 
l'idolo di tutte le 
scuole e di tutte le 
città, in materia ana- 
tomica era conside- 
rato universalmente 
legislatore e giudice 
supremo; a lui si ri- 
ferivano tutte le con- 
froversie, e il suo giu- 
dizio era legge. 

La sua immagine 
ci è conservata da 
innumerevoli ritratti, 
da stampe, da me- 
daglie: la sua figura 
alta, dignitosa ad un 
tempo e cortese, lo 
sguardo profondo e 
penetrante, la genti- 
lezza dei modi e so- 
prattutto la paziente 
bontà, la compren- 
sione e l'indulgenza 
È i con le quali egli eser- 
citava il magistero e si affannava a spie- 
gare ai suoi allievi e ai suoi colleghi i pro- 
blemi più difficili, severo soltanto, fino allo 
scrupolo, verso se stesso, gli conciliarono 
tutte le simpatie. Era aperta la casa del 
Morgagni non solo agli allievi e agli amici, 
ma a tutti coloro che da ogni parte veni. 
vano; a riverirlo e specialmente gli inglesi 
che visitavano l’Italia, consideravano la vi- 
sita al Morgagni e al suo Istituto come uno 
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dei punti più interessanti del loro pro- 
gramma di viaggio. 

Chi studii la biografia di quest'uo- 
mo eccellente in tutti i rami dello sci- 
bile, avverte come la complessa e po- 
derosa opera alla quale egli deve la 
sua fama sia stata resa possibile da 
una lunga meravigliosa preparazione. 
Giovanissimo ancora, fu discepolo egre- 
gio della Scuola anatomica bolognese 
e allievo fedele di quel grande medico 
Antonio Maria Valsalva al quale si 
devono gli studi più importanti e più 
originali sull'anatomia dell'orecchio. Al 
suo maestro il Morgagni conservò una 
gratitudine profonda; ne scrisse la 
vita e raccolse tutte le sue osserva- 
zioni e tutte le sue lettere per illu- 
strare i suoi meriti. Le pagine scritte 
al Morgagni sorio una cosa commo- 
vente, una relazione intima fra due 
scienziati, dell'amore filiale, dell'ammi- 
razione illimitata, della gratitudine 
profonda che il Morgagni nutriva per 
il suo. maestro al quale riconosceva 
gran parte di quanto egli stesso sa- 
peva. 

A Bologna, dove presto ebbe l’inca- 
rico dell'insegnamento anatomico, pub- 
blicò i suoi primi studi; nel 1711 ebbe 
la cattedra di medicina teorica a Pa- 
dova, nel 1715 assunse l'insegnamento 
dell'anatomia e' rimase fermo al suo 
posto fino all'anno in cui quasi no- 
vanfenne lasciò contemporaneamente 
la vita e l'insegnamento. Il Morgagni fu 
veramente il tipo migliore e direi quasi più 
rappresentativo dello scienziato italiano, per 
la geniale intuizione della verità, per la vi- 
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sione che oggi sembra profetica delle nuove 
vie della scienza. A questa genialità stu- 
penda egli congiunse la perfetta rettitudine 
del carattere, la specchiata onestà della 


vita; la: scrupolosa dirittura ‘nelle' ri 
cerche. 

Ma non solo nelle discipline medi- 
che si manifestò la sua profonda cul- 
tura e la sua attività feconda. Studio- 
sissimo degli antichi classici, scriveva 
il latino con perfetta scioltezza ed ele- 
gaizaj: e si'oconpò diffusamente e:con 
grande competenza dell’opera di Cor- 
nelio ‘Celso; archeologo. ‘erudiiasimmo, 
trattò in un bel libro oggi ripubblicato 
per volere del Comune di Forlì, che 
porta il titolo di Lettere Emiliane, dei 
più importanti problemi archeologici; 
studiò indefessamente la botanica, la 
fisica, la ‘chimica: non vi fu problema 
scientifico del suo fempo che egli non 
si soffermasse a studiare, con quel pro- 
fondo desiderio di sapere, con quell'a- 
cuta indagine critica, con quella tena. 
ce volontà di riuscire che dovevano 
condurlo a costruire quella che fu 
l'opera fondamentale e decisiva della 
sua vita, 


L'opera alla quale egli deve la sua 
rinomanza, De dedibus et causis morbo- 
rum per analomen ingatis, dedicata cioè 
a ricercare le sedi e le cause delle 
malattie per mezzo dell'anatomia, è 
scritta in forma di lettere indirizzate 
a un suo allievo. Il Morgagni si ri- 
vela in quest'opera quale egli fu, es: 
senzialmente e fondamentalmente mae- 
stro. Il suo libro non è un trattato nel quale 
l'autore voglia esporre in forma dottrinaria le 
sue teorie o far mostra del suo sapere, ma 
è l'opera di un vecchio ed esperto studioso 
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che, giunto al termine della sua vita operosa, 
raccoglie con animo sereno e con critica se- 
vera i risultati delle sue osservazioni, dei 
suoi studi, dei suoi ragionamenti, e li coor- 
dina così da formarne quasi un testamento, 
per lasciarne l'eredità ai suoi scolari. Egli 
non dimentica mai che il medico deve so- 
prattutto cercare di guarire il malato; egli 

one sempre in relazione le osservazioni del- 
Piodfoliito con quelle del clinico: confronta 
sempre l'anatomia patologica con quella nor- 
male, stabilisce, con sicura intuizione, le vie, 
il metodo, le leggi della ricerca. Il medico 
deve esaminare sempre con la massima cura, 
con la più grande attenzione sì che nessun 
organo e nessun particolare sfugga all'os- 
servatore; deve tener presenti le cause delle 
malattie e i fenomeni analoghi già osservati; 
egli deve insomma, con le sue ricerche, met- 
tere in luce la storia della natura col mezzo 
delle osservazioni oggettive. 

Egli fu dunque non solo un grande ana- 
tomico e un osservatore sagace, ma un pen- 
satore geniale il quale seppe, ponendo uno 
vicino all'altro i fatti della vita e della morte, 
trarre le conclusioni, e quando non seppe 
trarle ebbe la franchezza di dichiararlo con 
molta semplicità. Fu il primo ad abbando- 
nare il sistema fino allora seguito dell'os- 
servazione singo- 
la del caso per 
costruire tutto 
un metodo di ra- 
gionamento criti- 
co perfettamente 
fondato. L' ana- 
tomico in lui non 
soverchiò il me- 
dico, l'umanista 
eilletteratocom- 
pletarono la cul- 
tura del matema- 
tico e del fisico; 
egli dimostrò con 
la sua vita e con 
la sua opera co- 
me il medico che 
studia e che os- 
serva possa es- 
sere anche ad un 
tempo l'artista 
che pensa e che 
discerne e che 
è tutto pervaso 
dall'ammirazione 
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profonda per le bellezze della natura. Egli 
fu dunque per eccellenza un sintetico che pro- 
cedette cautamente per le vie dell'analisi: 
in un'epoca nella quale le vie della ricerca 
erano ancora malsicure e i medici, partico- 
larmente quelli d'oltralpe, tendevano alla co- 
struzione di sistemi imbevuti di misticismo, 
fu il Morgagni a mettersi, e a mettere la 
scienza sul fondamento della realtà. Prin- 
cipe e fondatore dell'anatomia patologica fu 
universalmente chiamato e acclamato dai 
contemporanei e dai posteri: ma chi riesa- 
mini oggi la sua opera, dopo due secoli, e 
veda quali siano state le tracce incancella- 
bili che essa ha lasciato, può giustamente 
affermare che quel grande italiano, al quale 
la sua patria ha elevato oggi un degno mo- 
numento, merita un posto eminente accanto 
ai più grandi pensatori e agli scrittori più 
fecondi. Egli fu non solo il grande Maestro 
della Scuola anatomica padovana che da 
lui trasse il vanto maggiore, ma Maestro e 
duce delle generazioni di medici e studiosi 
che seguirono e ancora seguono, con devota 
ammirazione, il suo insegnamento. General- 
mente si afferma, e fino ad un certo punto è 
vero, che col mutar dei tempi e col progre- 
dire delle scoperte, mutano, anche nel campo 
delle scienze mediche, le concezioni e le 
dottrine: ma il 
metodo fonda- 
mentale, l'indi- 
rizzo del pensie- 
ro scientifico, cli- 
nico e anafomi- 
co come fu inse- 
gnato dal Mor- 
gagni, l’afferma- 
zione dello stret- 
to nesso esisten- 
te tra i fenome- 
ni della vita e 
quelli della mor- 
te e dello stu- 
dio necessario di 
questi fenomeni, 
sono rimasti im- 
mutati nei tempi 
e ad essi si as- 
socia, nella sto- 
ria, il nome di 
Giovanni Batti- 
sta Morgagni. 
ARTURO 
CASTIGLIONI. 


NECROLOGIO 


— A pochi mesi di distanza, sono scomparse 
quest'anno due cantatrici che sullo scorcio dell' Ot- 
tocento furono considerate le più legittime eredi 
dell'arte della Patti: Nellie Melba e Regina Pin- 
kert. Quest'ultima, che aveva abbandonato le scene 
da molti anni, dopo il suo matrimonio col comm. 
Morotti, è morta il 28 maggio a Milano dov'era 
ancora vivo il ricordo de' suoi trionfi scaligeri. Se 
nella Melba pubblico e critica apprezzarono sopra 
tutto l'argentea nitidezza degli arditissimi voli ca- 
nori, nella Pinkert piacque in sommo grado — ol- 
tre all'impeccabile virtuosismo che è caratteristico 
dei soprani leggeri — quel caldo impeto amoroso, 
quel sicuro slanciarsi negli effetti di risoluzione, onde 
certe melodie donizettiane e belliniane parvero re- 
stituite al naturale clima romantico. Di Bellini ella 
interpretò al fianco di Alessandro Bonci i Puritani, 
e la memoria di quel “duo, trascinatore anche a 
trent'anni di distanza non si è cancellata: eco sug- 
tempi felici per il teatro, di quando si 
parlava di crisi solo per civetteria o per indul- 
genza verso i padri e i nonni “laudatores ,... La 
Pinkert, nata a Varsavia nel 1869, aveva iniziato la 
propria carriera al Covent Garden di Londra, i 
coraggiata e protetta dalla Patti: splendido auspi 
che le portò la meritata fortuna. 


_ Il 31 maggio, a Quebec, è morto l'arcive- 
scovo della capitale canadese, cardinale Raimondo 
Maria Rouleau. Elevato agli onori della porpora da 


+ Cardinale Raimondo Maria Rouleau. 


Pio XI, egli era il secondo cardinale del Canadà'(i 
primo fu monsignor Begin, insignito della porpora da 
Pio X, nel 1914). Nato a Isle-Verte îl 4 aprile 1866, 
il Rouleau aveva studiato in Corsica, nell'istituto 
che î Domenicani hanno a Corbara. Professore di 
teologia morale e di diritto canonico, durante un lun- 
go periodo d'insegnamento trascorso negli istituti 
canadesi dei Domenicani e alla Casa Vicariale di 
Ottawa l'insigne presule ebbe modo di mettere in 
luce le doti preclare del suo ingegno e della sua 
dottrina, sicché nel '23 lo raggiunse la nomina a 
vescovo di Walleyfield, cui, succedette nel '26 
quella ad arcivescovo di Quebec. Nel conferirgli 
la porpora, nel Concistoro del dicembre 1927, papa 
Ratti gli aveva assegnato il titolo di San Pietro 
in Montorio. 


=_= A Firenze, il 1° corr., il prof. Angelo Angeli, 
docente di chimica organica ‘in quella Università, 
L= sue ricerche sull'azoto e»sulle sostanze nitrose, 
© l'efficace contributo da lui recato durante la 
guerra agli studi sui gas asfissianti, avevano creato 
intorno al suo nome una meritata aureola di cele- 
bsità. Era nato a Tarcento în .provincia di Udine 


nel 1864. 


_ = Nella Città del Vaticano, il 28 maggio, mon- 
signor Giuseppe Za la, pro-segretario alle let- 
tere latine nei Sacri Palazzi. Umanista profondo 
e uomo di schietti modi, era assai apprezzato anche 
fuori dell'ambiente vaticano. Nato a Verona 56 anni 
or sono, aveva trascorso parecchi anni a Milano, 
al fianco di Padre Beccaria, il notissimo carmeli 
tano fondatore dell'Istituto dei Piccoli Derelitti. 
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OCCHIO DI POLLO, di Lorenzo Ruggi (Teatro Argen- 


tina - Compagnia Zacconi - 18 maggio). 


Il titolo di questa “tragedia comica, ha 
in sé due significati. Primamente, è il so- 
prannome che tutti dànno al protagonista di 
essa: “quel soprannome — dice l'autore — 
cominciava intanto con l'essere d'ispirazione 
etimologica: dal cognome di lui, Pollastri. 
Era poi una descrizione incisiva del suo 
occhio sinistro: inchiodato, rotondo e stu- 
pido come quello d'una gallina. Infine misu- 
rava Pollastri dal lato intellettuale ,. 

In secondo luogo, “occhio di pollo, è 
l'occhio della giustizia. “ La giustizia — dice 
al secondo atto un famoso avvocato — non 
ha due occhi: ne ha soltanto uno. Essa non 
funziona che attraverso le sue leggi che sono 
ferme, e le carte dei suoi processi i quali, 
per diligenti che siano, riproducono sempre 
circostanze e fatti limitati e subordinati alla 
causa, Tutto il resto non lo vede o lo vede 
annebbiato o non può vederlo addirittura. 
Della verità quindi essa non può conoscere 
e considerare che una parte sola. L'occhio 
è così, cosa volete farci? È un occhio che 
vede da un lato solo: e un occhio fermo. 
La gallina, volendo, può girare ‘e igira, al: 
l’occorrenza, la testa. La giustizia invece 
non la gira mai, ha la testa rigida. 

Della verità pratica di siffatta definizione 
s'accorge purtroppo — ed è questa l’avven- 
tura del lavoro — Creonte Pollastri, l'uomo 
dall'occhio di pollo: il quale è uno di quei 
piccoli, anzi minimi borghesucci per i quali 
il buon re Enrico di Navarra si desolava 
che nelle loro pentole non bollisse ogni giorno 
un'ala di pollo. Usciere in una vaga ammi- 
nistrazione, nella quale serve da quaran- 
t'anni, ne conta sessantotto: è morigerato, 
cauto, rispettoso delle istituzioni e delle 
autorità costituite. La Giustizia è per lui 
veramente una affascinante dea che sostiene 
con la mano una bilancia di assoluta preci- 
sione: l'ombra triangolare che mandano le 
lucerne dei benemeriti carabinieri gli sembra 
gradevole e rassicurante quanto quella de- 
gli: ‘alberi: ‘frondosi! nei i mesi del ‘solleone. 
“Occhio di pollo ,, insomma, sta bene at- 
tento a vivere dalla parte che la legge e la 
polizia proteggono; 

Ci si immagini dunque quel che avviene 
nella vita e nel cuore del poveruomo il 
giorno in cui per una leggerezza, quasi di- 
remmo una distrazione, egli incappa nelle ma- 
glie del codice. Tornando a casa dall'ufficio, 
il misero eroe trova sul marciapiede un bril- 
lante bottone: un volgare bottone da scarpa 
femminile, sembrerebbe, con dentro incasto- 
nato un pezzo di vetro qualsiasi. Lo raccoglie, 
lo mette in tasca: e comincia il calvario. 

Arrivato a casa, l’ometto mostra alla vec- 
chia moglie quel che ha trovato: e, poiché 
ci sono lì intorno, a far visita, un paio di 
amiche, mette, anche queste a conoscenza 
della cosa. un brillante straordinaria- 
mente lucente — dice una delle donnette — 
chi sà non sia vero ,. E Creonte va da un 
orefice: la gemma è autentica, e il suo 
prezzo — eccolo qua sul banco — è di tre- 
mila franchetti. “Occhio di pollo,, con 
tutfa ingenuità, se li infasca: e cinque mi- 
nuti dopo ne ha già consumata una metà a 
comperare un cappotto per sé, un mantello 
per la sua donna, un cerchietto d’oro per 
incorniciare il, ritrattino del figliuolo morto 
in battaglia. E il paradiso sulla terra. 

Senonché compare sopra un giornale cit- 
tadino un certo avvisetto nel quale si co- 
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munica che si daranno mille lire di mancia 
a colui che quel bottone prezioso riporterà 
alla legittima proprietaria, che è una stel- 
lina dello schermo, dall'anima passabilmente 
volgare. Creonte viene identificato e tirato 
in primo piano: poiché i vicini di casa han 
parlato forte, e più forte ancora parla la co- 
scienza dell'onest'uomo. Messo con le spalle 
al muro dalla donnina e dal suo torbido 
protettore, il bravo usciere tenta sulle prime 
di negare, secondo la linea di condotta che 
un avvocato di grido gli ha consigliata: ma 
il candore dell'anima vieta al poveretto di 
trovare nelle sue negazioni l'energia neces- 
saria a ottener credito. Interviene un de- 
legato di pubblica sicurezza, e qualsiasi vel- 
leità di resistenza scompare: Creonte am- 
mette ogni cosa. E siccome nel frugargli i 
panni vien fuori il ritrattino del figliuolo 
morto, e divetta, protettore e delegato lo 
maneggiano come un corpo vile e perfino 
ridicolo, il timido ometto, offeso nei suoi af- 
fetti, lancia qualche parola grossa. Oltrag- 
gio a un funzionario, appropriazione indebita, 
arresto, processo: non manca nulla. 

Ecco la catastrofe: un breve soggiorno 
fra delinquenti in attesa di giudizio fa pre- 
sto a sconvolgere nella mente dell'ingenuo 
vecchietto ogni nozione acquisita di giustizia, 
di legge, di equità. Venendo a reale con- 
tatto con la terribile macchina della dea che 
dispensa pene, l'anima di Creonte si capo- 
volge, si disfà. Tutto quello che egli sapeva 
e credeva della funzione giudicatrice si ri- 
vela falso: nulla è come egli se l'era imma- 
ginato. La giustizia, anche lei — lo abbiam 
detto — vede con l'occhio di pollo. E il di- 
sgraziato uomo dabbene non regge al crollo 
di quelle convinzioni che fino alla vecchiaia 
lo avevano sorretto: la fiducia negli uomini, 
nella bontà della legge, nella esattezza dei 
premi e dei castighi. Sebbene il processo 
termini con una condanna lieve e applicata 
soltanto condizionalmente, Creonte Pollastri 
non rientra nel mondo degli uomini liberi: 
una mano terribile gli stringe il cuore, lì 
nell'aula, ne ferma i Battiti. cHe un mar- 
tire, silenzioso, pietoso e teneramente ridi- 
colo, il piccolo borghese precipita nel regno 
delle ombre. 

Andrebbe errato il lettore che, sulla fede 
del nostro racconto, si pensasse il lavoro 
di Ruggi avere intenzioni satiriche o soltanto 
polemiche. “L'opera non intende se non 
considerare la giustizia nella sua inevitabile 
relatività: parte del problema unico e tra- 
gico delle limitazioni umane di fronte al- 
l'ideale del giusto di cui possediamo vice- 
versa tutti, per naturale intuito, il senso 
esatto e rigoroso,; son parole dell'autore. 
Dunque, non si tratta qui di processo al 
processo, di condanna della condanna: l'ani- 
mus dello scrittore non ha nulla in comune, 
poniamo, con l’animus di Anatole France 
che scrive Crainguebille — la cui avventura 
ha esternamente qualche punto di contatto 
con l'avventura di Creonte — per insinuare 
che la società in cui viviamo è tutta da 
condannare e da rifare nella sua essenza 
e nelle sue manifestazioni. “Occhio di pollo» 
è soltanto un pezzo di desolata umanità: e 
Puggi parla della giustizia come potrebbe 
parlare delle automobili il parente di un 
poveretto che abbia trovato la morte in un 
investimento: al quale non verrà affatto in 
pensiero di dire che le automobili sono-una 
dannosa scoperta. La verità è che, sia per 
le automobili che per la giustizia, è neces: 
sario trovarsi fra quelli che sono a bordo, 
non fra quelli che vanno a piedi. 

Difatti, la giustizia umana — che è una 
immagine affievolita ma tuttavia bella della 
giustizia divina — è al disopra dell'umanità, 
quindi al difuori. E i giudici hanno per com. 
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pito di agire secondo la legge, non secondo 
la pietà: poiché pietà è comprensione, e i 
giudici non sono tenuti a comprendere ma 
a giudicare: se comprendessero il furto, co- 
mincerebbero a rubare anche loro. L'idea 
di legge è anteriore a qualunque idea di 
bontà: e inoltre ciò che non è crudele è 
difficilmente, dagli uomini, stimato venerabile. 
In realtà, Pollastri è d'accordo col giu- 
dice in questo: che ambedue hanno una stessa 
idea circa quel che è bene e quel che è male: 
hanno i medesimi pregiudizî, e una morale 
comune. Ed è appunto in conseguenza di ciò 
che il poveretto può soffrire della condanna, e 
del disonore che ad essa è legato, con un'in- 
tensità tale da morirne. D'altra parte, condi- 
zione essenziale della giustizia è che essa sia 
applicata secondo la lettera; e dunque, la ra- 
gione )= nel caso'del processò Pollastri — è 
dalla parte dell’eccellentissimo Tribunale: 
l'autore è il primo ad esserne convinto. 

Quel che interessa a Ruggi è il lato uma- 
no, pietosamente pratico, della faccenda. Il 
suo eroe è di certo una delle migliori paste 
d'uomo che si possano dare: una vera fa- 
rina da far ostie. E naturalmente lo spetta- 
tore, che se lo vede bollare di ladro, o 
press'a poco, davanti agli occhi, ne risente 
una compassione profondissima, e quasi un 
orrore: accade nei riguardi di Pollastri quel 
che già accadde nei riguardi di Jean Valjean 
di Hugo: non un errore giudiziario, ma una 
penosa ineluttabilità irrimediabile. 

quanto dire che questa tragedia co- 
mica è una composizione romantica: mal- 
grado l'apparenza sia di una certa moder- 
nità, la sostanza di Occhio 2i pollo è perfet. 
tamente tradizionale, e si apparenta ai modi 
e allo stile dei drammi dell'Ottocento. Anche 
qui, come là, si sente che i varî momenti 
della vicenda sono veri: eppure la cosa 
tutt'insieme non è verosimile. La vita sa- 
rebbe davvero un'avventura troppo stra- 
ziante se potesse svolgersi a questo modo. 

Gli spettatori si lasciano quindi commuo: 
vere via via dagli avvenimenti cui si tro- 
vano ad assistere: ma, alla resa dei conti, 
al calar del sipario, fan presto, con una 
scrollatina di testa, a dimenticare ogni cosa: 
e vuol sembrar loro che tutto non sia stato 
che un'invenzione di maniera, malinconica 
ma altrettanto arbitraria, Il caso di Creonte 
non è di quelli sopra i quali si continua a 
meditare anche dentro il letto, quando si è 
tornati a casa: non è un problema di quelli 
che lasciano perplessi, che toccano fin nel 
profondo gli animi degli ascoltatori, i quali 
possono sospettare di trovarsi un giorno 
alle prese, personalmente, con quelle stesse 
sofferenze. E si sa che gli uomini, special- 
mente quando si trovano ad essere pubblico 
di teatro, sono quanto mai egoisti e sospettosi. 

Il successo del lavoro è stato tuttavia 
completo: è facile capire, da quanto s'è 
detto, quali e quanti siano i pregi imme- 
diati del lavoro, che han presa direttissima 
sugli ascoltatori. Ondate di commozione pas- 
savano per l'ampia sala del teatro Argen- 
fina, miste gradevolmente a qualche sorriso, 
a qualche allegria, nei passaggi comicamente 
grotteschi. Le figure che si agitano nella 
tragedia sono costruite con una brava feli- 
cità, una precisione di tocco, una delicatezza 
sapiente: tutto un mondo pieno di movimento, 
di sapore, di intelligenza. 

Zacconi è l'attore nato per questi perso- 
naggi: non per nulla una delle interpreta- 
zioni che egli adora è quella di Pane altrui; 
gli ex uomini, i derelitti, gli oppressi dalla 
sorte, sono il pane migliore per i suoi denti 
di grande attore dalle grandi tradizioni. Non 
è da insistere sulla eccellenza della sua in- 
ferpretazione. Gli altri lo hanno secondato 
amorevolmente. ALBERTO CECCHI. 
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IL CENTENARIO 


A Padova quest'anno si susseguono le 
solennità centenarie: Sant'Antonio, Andrea 
Mantegna... E non sembri irriverente se a 
più solenni ricorrenze aggiungiamo il cente- 
nario di un caffè. Accade di rado a chi vi- 
siti l'antica città veneta di non fare almeno 
una breve sosta al caffè Pedrocchi, che gode 
ancora di una rinomanza diffusissima anche 
fuori della regione, poiché città ben mag- 
giori di Padova hanno vasti ambienti di ri- 
trovo, ma nessuna può vantare un caffè che 
è al tempo stesso un edificio monumentale e 
il nucleo centrale della vita cittadina. 

Fra le sue caratteristiche il “ Pedrocchi, 
ha quella di essere un caffè senza porte, 
cioè di non chiudersi mai la notte. Così lo 
volle il suo fondatore, e soltanto in due 
brevi periodi, in tempo di guerra, nel 1859 
e nel 1918, severe norme militari fecero 
troncare la tradizione, subito dopo ripresa. 
Il caffè senza porte: uno dei tre senza che 
può vantare Padova, che ha già un Santo 
senza nome (“Il Santo,) e un prato senza 
erba, il Prato della Valle, ribattezzato come 
Piazza Vittorio Emanuele II. 

Esempio curioso di tenacia e di ben in- 
tesa parsimonia quello dato da Antonio Pe- 
drocchi, per cui il suo nome doveva restare 
legato alla storia della città universitaria. 
Il padre, Checco, originario da un villag- 
gio del bergamasco, sulla metà del Sette- 
cento era venuto a Padova per servire 
caffè, prima come garzone, poi come pro- 
prietario di una bottega, che era pressa 
poco dove ora sorge la loggia meridionale 
del caffè. Già nel 1766 il La Lande ram- 
mentava la comodità di un caffè padovano, 
e forse intendeva alludere a quello che di- 
venterà poi il “Pedrocchi,, sempre in posi- 
zione assai propizia, essendo di fianco al 


DEL CAFFÈ PEDROCCHI DI PADOVA 


palazzo del Bò, dove allora si accentrava 
tutta la vita universitaria. 

Antonio, rimasto padrone della bottega 
alla morte del padre, fu specialmente aiutato 


Pedrocchi, Franceschini e Japelli. (Particolare di un dise- 
gno di V. Gazzotto, di propr. della Soc. Casino Pedrocchi.) 


dalla fortuna nel 1814, quando il blocco di 
Venezia spinse nella “città antenorea, pa- 
recchi veneziani, i quali non sapevano ri- 
nunciare alle lunghe soste al caffè e conve- 
nivano al “Pedrocchi, come fossero stati 
al “Florian, o al “Quadri ,. Il locale fu 


allora affollatissimo, e vi si tenevano anche 
discorsi d'indole politica, così da destare i 
sospetti dell'I. R. Delegato di polizia Mar- 
chesetti, al quale pareva necessario di te- 
ner d'occhio gli avventori, “essendo il detto 
luogo uno dei più interessanti, che merita 
particolarmente la non mai omessa mia po- 
litica sorveglianza ,. 

Del suo soggiorno a Padova nel 1815 lo 
Stendhal fu molto soddisfatto, forse perché al 
fianco di Angela Pietragrua, “la duchessa 
Simonetta ,, egli era in quella fase in cui 
l'innamorato trova piacevole tutto quanto 
si riflette negli occhi della sua bella, che a 
lui, accecato dall'amore, non rivelavano l'om- 
bra dei molteplici tradimenti. Fra una visita 
a Gasparo Pacchiarotti, il celebre “sopra- 
nista,, e un’occhiata agli affreschi del Man- 
tegna, lo Stendhal contempla gli occhi di An- 
gela e ammira un bassorilievo di Canova. 
Pare non conoscere Giotto della Cappella 
degli Scrovegni né Donatello della Basi- 
lica del Santo. Ma non trascura di convi- 
tare lautamente e ripetutamente conoscenti 
ed amici nella sala del caffè destinata a 
servizio di trattoria, “chez l'excellent res- 
taurateur Pedrocchi, le meilleur de l'Italie, 
et presque égal à ceux de Paris ,. Quindici 
anni dopo Stendhal sarà di nuovo a Padova 
e si rammenterà del “ Pedrocchi,, e dei suoi 
eccellenti zabaioni, eternandone il ricordo 
nel proemio. alla Chartreuse 2e' Parme. 

Il conte Andrea Cittadella ci ha lasciato 
un vivo ritratto di Antonio Pedrocchi, dove 
si vede che non è tutta caricatura nel gu- 
stoso disegno di Vincenzo Gazzotto, qui ri- 
prodotto: “Un ometto alto quattro piedi e 
mezzo, testa grossa, lunghe orecchie, labbra 
larghe e tumide, occhi grandi e neri ma 
tardi; fronte alta, cigli spessi; nasuto, paf- 


Esterno del Caffè verso la Piazzetta Pedrocchi. (Da una stampa del tempo in cui il' popolare ritrovo venne aperto al pubblico.) 
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futello; mobilità somma di muscoli facciali; 
fisionomia alternata e come incerta fra le 
contrarie espressioni d'impeto e calma, di 
gravità e leggerezza, di raccoglimento e 
distrazione; la persona inclinata per all’in- 
nanzi, quasi stesse colle calcagna alzate e 
quasi tra il cadere e il volare; gestire corto, 
stretto, rotto, ma continuo; in tutti i movi- 
menti una contraddizione di affaccendamento 
e posa, di vivacità e imbarazzo, di risolu- 
tezza e pentimento ,. Testa di genio in ma- 
schera da... citrullo, lo definiva un poeta 
satirico suo contemporaneo. E uomo geniale 
appare ai posteri che non si sentano guidati 
dallo scetticismo del Maurel, il quale si me- 
raviglia che Padova sia così fiera “d'un 
estaminef ,. 

Fu un uomo industre e parsimonioso, ma 
non tirchio, se ogni giorno colmava una ta- 


L'architetto del Caffè Pedrocchi 


Giuseppe Japelli. 
(Da un disegno eseguito nel 1830 da Pietro Paoletti.) 


sca di monete per largire elemosine, col 
proposito però di non sorpassare quella 
quotidiana misura. Aveva due sole manie, 
che offrivano il pretesto alla satira: le di. 
strazioni galanti, che veramente poco si ad- 
dicevano al suo aspetto fisico, e un gran 
desiderio di “andare per l’aria,, così che 
parenti e amici ebbero da lottare non poco 
per dissuaderlo dal salire nel pallone del- 
l'aeronauta Zambeccari, che nel 1808 si 
librò nel cielo di Padova. Ma l’idea di vo- 
lare non lo abbandonò fanto presto se il 
Fusinato gli scriveva parecchi anni dopo: 


Pregherò il ciel con tutta devozione 
Che ti tenga lontano dal pallone!... 


Ad Antonio Pedrocchi venne in mente un 
giorno di impiegare i suoi risparmi per co- 
struire “el più bel cafè del mondo,. E la 
fortuna volle che questo piccolo uomo sbi- 
lenco, legato a quella che era ormai la sua 
città, e dotato di una certa ambizione di 
lasciare traccia imperitura di sé, incontrasse 
un architetto di talento come Giuseppe Ja- 
pelli. Costui modificò radicalmente un piano 
che prima era stato da altri ideato e già 
in parte attuato, e risolse con geniale fan- 
tasia il problema dell’irregolarità dell'area 
triangolare, in forma di clavicembalo, che 
era a disposizione di Antonio Pedrocchi, il 
quale aveva acquistato e fatto demolire pa- 
recchie case contigue alla sua bottega. 

La costruzione, ideata dall'architetto ve- 
neziano con elegante gusto classico, verso la 
piazzetta, che prese poi il nome dal Pe- 
drocchi, apriva la sua fronte principale or- 
nafa da una loggia con alto colonnato co- 
rinzio, e fiancheggiata da due terrazze sor- 
rette da colonne doriche, si stendeva lungo 
la strada di fronte alla “garzeria, e ripe- 
teva il motivo principale nella loggetta verso 
l’Università. La breve area destinata alla 
contigua pasticceria offriva all'architetto il 
pretesto di una elegante ma pettegola imi- 


tazione dello. stile gotico inglese: Giuseppe 
Japelli, che aveva innato un perfetto intuito 
scenografico, volle quel contrasto per dare 
maggiore rilievo alle linee classiche del fab- 
bricato vicino. 
I lavori, iniziati nel 1816, rallentati da 
ritrovamenti di costruzioni romane venute 
in luce nel sottosuolo, esplorato così da 
trarne rocchi di colonne, capitelli, marmi 
pregiati, messi poi in opera nelle nuove sale, 
furono compiuti sotto la direzione dell’inge- 
gnere Franceschini, tre lustri dopo, e il caffè 
poté essere inaugurato il 9 giugno del 1831, 
mentre le sale soprastanti, ultimate dieci 
anni dopo, si aprivano per il IV Congresso 
degli Scienziati, nel 1842. Il nuovo caffè fu 
subito descritto in periodici italiani ed esteri, 
ispirò un poema di trecento pagine e versi 
innumerevoli: fra gli altri all'abate Giuseppe 
Barbieri, il noto predicatore, che cantò lodi 
al “magno Pedrocchio, e celebrò il mae- 
stoso edificio, e persino a Pietro Buratti 
che così cominciava un suo sonetto: 
EI cafè de Pedrochi xè un portento 

Che supera ogni umana aspetazion: 

Più ch'el se varda sora, soto e drento, 

Più se resta copai de amirazion.... 


Nelle sale del “ Pedrocchi, è passato per 
davvero un secolo di storia non soltanto 
provinciale. Nonostante l'occhio vigile della 
I. R. Polizia penetrò spesso in quelle sale 
un irresistibile fremito di patriottismo. Quan- 
do erano studenti dell’Università padovana 
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era abitualmente occupato dai redattori del 
Caffè Pedrocchi, periodico settimanale che fu 
una delle più accese fiaccole di italianità in 
quegli anni fortunosi. Vi collaborarono, oltre 
i poeti che ho già nominato, il Tommaseo, 
il Carrèr, il Cabianca, il Leoni, il Dan- 
dolo: lo dirigeva Guglielmo Stefani, che poi 
doveva fondare a Torino l'agenzia telegra- 
fica che ancora porta il suo nome, e ne era 
editore Jacopo Crescini, cuore schietto di 
italiano. Ad un lettore acuto non poteva 
sfuggire la fiamma di patriottismo che ardeva 
nelle pagine apparentemente innocue del 
Caffè Pedrocchi, come apparivano più inno- 
centi di quanto realmente non fossero le 
chiacchiere dei frequentatori del caffè e in- 
nocui i commenti ai fatti quotidiani. 

Nelle sere invernali a tarda ora giungeva 
la diligenza di Milano, sostava all'ufficio 
postale, dove oggi è l’edificio della Borsa, 
mentre. illsediblo (di: qualche! Forestiere: da. 
naroso si fermava dall'altro lato della via 
all'albergo dell'Aquila nera. I viaggiatori 
entravano al Caffè Pedrocchi: nel caminetto 
della “sala verde,, la sola dove fosse per- 
messo di fumare, ardeva un bel fuoco, libe- 
ralmente acceso a conforto degli intirizziti, 
e qualche nuova notizia presto circolava fra 
gli avventori nottambuli, che se la comuni- 
cavano dopo essersi scambiate prudenti oc- 
chiate. 

Nel pomeriggio del 7 febbraio 1848 il fu- 
nerale* di uno studente diede occasione a 
una imponente dimostrazione di sentimenti 
italiani. Il maresciallo D’Aspre, risalendo 


I dontonisti alla conquista delle *Cento belle,. (Illustrazione del Monti per Lo Studente di Padova del Fusinato.) 


il Prati, l'Aleardi, il Fusinato, la loro musa 
vergò sui tavoli marmorei versi frementi di 
italiche promesse. E quando parve loro che 
troppi occhi indiscreti li seguissero, si ap- 
partarono in certi camerini che allora d. 
vano su un corridoio interno del caffè, die- 
tro quella che era la sala della Borsa. I 
colleghi che frequentavano più modesti ri- 
trovi, come il caffè delle “ Animette, o la 
trattoria della “Frinfrogna,, chiamavano 
con disprezzo “pedrocchini, i loro colleghi 
seduti al caffè maggiore. Fra i “pedroc- 
chini,, furono anche il Dall'Ongaro, il Cic- 
coni, il Fortis, il quale col collega Romano 
scrisse al caffè Pedrocchi, in uno di quei 
famosi camerini, in venti notti, il suo primo 
dramma, Za duchessa di Praslin, che diede 
parecchio da fare all’ I. R. Censore. 
Anche i professori vi convenivano: un ta- 
volo era riserbato a loro; Giovanni Prati 
li rammentava appunto quando “nel dotto 
crocchio a chiacchierar sen vanno ,. E un 
altro tavolo, dal 1846 al giugno del '48, 


con la sua carrozza la via delle Beccherie, 
ora Cesare Battisti, s'incontrò nel funebre 
corteo, lo volle attraversare. E allora un 
colosso di studente, Bortolo Lupati, affrontò 
il maresciallo con gesto minaccioso gridan- 
dogli: “Indietro, maresciallo! Tu che op- 
primi la vita, arrestati davanti la mortel, 
I D'Aspre dovette retrocedere. “Gli ani- 
mi rimasero eccitati: la sera qualche in- 
cidente era provocato dalla tracotanza de- 
gli ufficiali austriaci. Il giorno dopo le sol. 
datesche tentarono di forzare il portone 
dell’ Università, chiuso dagli studenti raccolti 
a comizio nel cortile. E innanzi al Bò co- 
minciò il conflitto. I giovani uscirono in 
massa, gli ‘sbirri si scagliarono loro con- 
fro: e studenti e popolani, per la prima 
volta affratellati, affrontarono l'ira delle 
baionette. Rocco Sanfermo, un giovane ge- 
neroso, colpito a morte, andò a cadere sotto 
la loggetta del caffè Pedrocchi: aveva di- 
ciannove ferite. Vi furono degli altri morti 
© parecchi feriti, e la lotta infuriò spe- 
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La loggetta meridionale e la pasticceria gotica in una stampa del 1840. 
(Gabinetto fotografico del Museo Civico di Padova.) 


cialmente intorno e sotto le logge del caffè. 
La mattina dopo il sanguinoso conflitto, 
la sentinella che montava la guardia fra 
“ Pedrocchi , e la Posta, ostentava la baio- 
netta macchiata di sangue. Furono quei moti 
l'inizio di un breve periodo di libertà pado- 
vana. Ma poi vennero le delusioni e parve 
esulare da quelle sale la goliardica festosità 
nutrita di speranze dei giorni che aveva 
cantato il Fusinato nello Studente di Padova, 
quando nella sala bianca, nella sala verde, 
e nella sala rossa, la più ampia del caffè, 
si affollavano 

Le cento belle che insaccate intorno 

Stan sui divani del Caffè Pedrocchi, 

Ampia caldaia ove ribolle e fuma 

In guanti bianchi del Bon-ton la schiuma, 


Una cronachetta inedita di quei tempi ci 
descrive il corso mascherato attraverso le 
sale del caffè negli anni dal 1854 al 1857, 
e una delle incisioni del Monti per Zo Stu- 
dente del Fusinato raffigura i bontonioti alla 
conquista delle eleganti. La folla era ritor- 
nata al “Pedrocchi,, ma studenti e signore 
vi accorrevano spesso per sfoggiare delle 
eleganze che erano espressione di sentimenti 
politici. Molti ebbero il coraggio di sfidare 
severi divieti, e specialmente gli studenti 
ostentando i cappelli piumati  “all'’italia- 
na, che tanto irritavano la sbirraglia au- 
striaca. 

Poi, verso il ‘59, le sale del “ Pedrocchi, 
si spopolarono di nuovo: ben altri pensieri 
che non le ciarle da caffè o i passatempi 
del carnevale occupavano le menti dei cit- 
tadini. Il Prati ritornando a Padova nel 1858 
e rivedendo le sale deserte si sentiva strin- 
gere il cuore dalla tristezza: egli rievocava 
Îe ombre degli amici scomparsi che un tempo 
gli erano stati compagni 

«E a far più triste l'elegante reggia 

Sul terso vetro e sul polito sasso 
Qualche stilla di sangue anco rosseggia. 


Poiché una parete della sala bianca re- 
cava, e reca ancora, una gloriosa traccia 
degli episodi dell'8 febbraio 1848: una pal- 
lottola di fucile austriaco vi sta conficcata. 
Nel mondo delle ombre era passato da 
qualche anno anche Antonio Pedrocchi, al 
quale era succeduto il nipote Domenico Cap- 
pellato-Pedrocchi. 

Ma il ’59 fu fonte di nuove amarezze per 
i veneti, delusi dalla pace di Villafranca. E 
se di nuovo si videro nelle sale del caffè 
delle eleganze femminili o maschili, erano an- 
cora eleganze volutamente ostentate: per le 
signore vesti color Magenta, bottoni Solfe- 
rino, acconciature alla Zuava; per gli uomini 
cappelli alla Cavour, bottoni alla Garibaldi, 
pizzo alla Vittorio Emanuele. Però nelle 
sere di carnevale dal ’59 al '66 le sale, che in 
passato erano sembrate anguste a contenere 


IRSFaLAN Ac fregaeni 
tatori, parvero al cro- 
nista anonimo “unvero 
deserto ,. Il “ Pedroc- 
chi, ritrovò le sue 
belle giornate dopo la 
liberazione del Vene- 
to, quando le unifor- 
mi degli ufficiali ita- 
liani vi furono salu- 
tate da acclamazioni 
assordanti. E il caffè 
ebbeancora sullo scor- 
cio dell'Ottocento e 
all'inizio del nuovo 
secolo un periodo di 
grande favore. L'espo- 
sizione di ben più delle 
cento belle ammirate 
dal Fusinato la ram- 
mentiamo anche noi 
che abbiamo vissuto 
gli anni d'Università 
nel primo decennio di 
questo secolo. Nelle 
sere di carnevale una 
doppia fila di gentili spettatrici assisteva al 
passaggio della folla, in gran parte studenti 
e maschere: si diceva allora che le madri 
della piccola borghesia vi esponessero le 
loro figliole, e che spesso da un'accanita bat- 
taglia di coriandoli e di stelle filanti fosse 
rimasto colto al laccio l’auspicato marito. 
Il viavai nel mezzo era incessante per ore 
e ore durante l'intero pomeriggio e fino a 
tarda notte, senza che le spettatrici abban- 
donassero il loro posto per timore di per- 
derlo. Così che c'era da domandarsi come 
avessero provveduto alle esigenze della 
cena. 

Durante la guerra recente il caffè tenne 
aperte le sue sale ospitali alle uniformi grigio- 
verdi che andavano e venivano dal fronte. 
E l'oscuramento dei fanali esterni era in 
armonia con la città, in perfetta tenuta di 
guerra. 

Oggi il “Pedrocchi, è proprietà della 
città: Domenico Cappellato Pedrocchi nel 
suo testamento lasciava il caffè “ai suoi 
concittadini, rappresentati dal Comune di 
Padova, con l'obbligo che quanto annual- 
mente fosse sopravanzato alle spese neces- 
sarie per i lavori di manutenzione e di re- 
stauro venisse devoluto in beneficenza. Le 
sale sovrastanti al caffé, che Antonio Pe- 
drocchi aveva voluto tali da poter servire 
per un ritrovo sociale, sono occupate dalla 
Società del Casino Pedrocchi, fondata nel 


1856: pochi circoli privati possono vantare 
una sede così sontuosa, sale così ampie. Giu- 
seppe Japelli le volle addobbate e ornate 
in stili diversi; così poté sbizzarrirsi la fan- 
tasia romantica dell’architetto veneziano, che 
chiamò a suoi collaboratori i pittori Pao- 
letti, Demin, Gazzotto e Caffi, il quale ul- 
fimo ornò le pareti di una saletta rotonda 
con alcuni deliziosi affreschi di paesaggi ro- 
mani, 

Malgrado i bar abbiano sempre esercitato 
una pericolosa concorrenza alla vita del 
caffè come un tempo la si intendeva, e come 
allora in una esistenza meno febbrile la si 
poteva vivere, il “ Pedrocchi, è rimasto sem- 
pre il più noto e più caro ritrovo dei pa- 
dovani, che se ne sentono davvero un po’ 
tutti proprietari. 

I cento anni che oggi si festeggiano tro- 
vano conservate poche tradizioni e troppe 
abolite. Vi ritrovate il tavolo dei professori, 
dove ci sembra di vedere ancora l’austera fi- 
gura di Roberto Ardigò e di udire le chias- 
sose battute polemiche di Arrigo Tamassia. 
Ma sono scomparsi gli usi signorili che An- 
tonio Pedrocchi aveva voluto, che cioè sul 
banco troneggiante nell’emiciclo della sala 
rossa fossero a disposizione degli avven- 
tori una presa di tabacco e gli stuzzica- 
denti, e che chiunque si potesse sedere 
ad un tavolo e farsi recare, senza paga- 
mento alcuno, un bicchier d'acqua: la “si- 
ciliana ,, si diceva allora. E nelle giornate 
di pioggia era offerta all’avventore un'om- 
brello. Qualcuno degli anziani ricorda an- 
cora la scatola gigantesca che il nipote di 
Antonio faceva tenere aperta sul banco a 
disposizione di chi volesse una presa di ta- 
bacco. Quanto ad altre tradizioni, oggi sa- 
rebbe pericoloso il conservarle: l'ombrello, 
per esempio, rischierebbe di non trovare la 
via del ritorno. E per il conduttore odierno 
è più, cauta misura l’additare il vicino 
Cobianchi, che può prestare lo stesso ser- 
vizio. 

Un altro particolare ci dice mutati i tempi: 
il banco centrale di marmo, con eleganti 
fregi di bronzo, un tempo affollato di ca- 
merieri che 1itiravano il vassoio con lo “scot- 
fente,, o con la “scorzetta,, serve oggi di 
sostegno agli strumenti di un'orchestrina mo- 
dernissima. Ritmi di jazz risuonano per le 
austere sale: la modernità ha le sue esi- 
genze. Ma che ne direbbe “sior Toni,, il 
quale volle che nella sala da ballo del Ca- 
sino fosse iscritto un omaggio a Gioacchino 
Rossini “splendore e forza del canto ita- 
liano ,? 

BRUNO BRUNELLI. 


L'interno del Caffè Pedrocchi in una stampa di cento anni or sono. (Riproduzione fotografica di A. Gislon.) 
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IL NUOVO GRAN MAESTRO 
DELL'ORDINE DI MALTA 


Nella loro villa settecentesca sull'Aventino si sono 
riuniti in capitolo, la mattina del 30 maggio, i Cav. 
lieri professi e di giustizia dell'Ordine Sovrano di 
Malta, per procedere all'elezione del nuovo Gran 
Maestro, dignità rimasta vacante per la recente 
scomparsa del principe Thun Hohenstein. La villa, 
su cui sventolava in questa solenne occasione la 
rossa bandiera crociata di bianco dell'Ordine, da 
cui vuolsi che i Savoia prendessero il loro stem- 
ma, è, insieme al palazzo nella Via Condotti, resi- 
denza dell'Ordine, un munifico dono che ad esso 
faceva il pontefice Gregorio XVI, accogliendo in 
Roma i resti dell'antica istituzione cavalleresca, 
Dal 1798, da quando cioè il Primo Console Bona» 
parte, conquistatore senza scrupoli, aveva tolto ai 
Cavalieri la sovranità dell'Isola di Malta, il Gran 
Magistero dell'Ordine era andato peregrinando, tr. 
innumerevoli vicissitudini, da Catania a Fe 
fino a che, come accennammo, trovò in Roma la 
sede in cui è rimasto fino ai nostri giorni. 
L'elezione del Gran Maestro costituisce un pri» 
vilegio dei cosidetti ri professi o di giustizia, 
legati da voti solenni, il pr 
del celibato. Ad essi spetta il godimento di pen- 
sioni del palazzo magistrale, ed essi sono gli elet- 
gnità dell'Or> 


devozione, 


ncipale dei quali è quello 


tori e gli eleggibili alla suprema 
dine. I Cavalieri chiamati di onore 
che hanno un grado puramente onori 
‘a dei professi se rimangono 

n 


0, possono 


ascriversi alla catego; 
vedovi. Però se uno di questi viene nominato ( 
Maestro, deve ottenere, per assumere le sue fun- 
ioni, una dispensa speciale dal Pa 

È appunto il caso che si è verificato il Jo mag- 
gio, allorché i suffragi hanno designato a Gran 
Maestro il principe Ludovico Chigi Albani della 
Rovere. Il suo insediamento ha avuto luogo il 3 giu- 
gno nella cappella della villa magistrale, dopo la 

i Sua Santi 

i anni l'Ordine non ei 
nato da un Italiano, essendo stati ambedue gli ul- 
timi suoi capi di nazionalità austriaca. E la parola 
governato è perfettamente esatta, poiché il Gran 
Maestro dell'Ordine Militare di San Giovanni di 
Gerusalemme, detto di Malta, al quale è ricono- 
sciuto il titolo di “ Altezza Eminentissima ,, dispone 
che egli esercita assistito da un 
ristretto Cons . La villa sull'Aventino è per suo 
uso, a lui spetta la prerogativa di nominare i Ca- 
valieri di “grazia magistrale ,, cioè quelle persone 
cui è consentito di fregiarsi della Croce dell'Ordine 
benché non posseggano i requisiti di nobiltà neces- 
sari per essere ri a gli autentici Cavalieri. 
In segno poi della propria sovranità, l'Ordine di 
Malta mantiene un Ministro plenipotenziario accre- 


A stato go 


di poteri sovrani 


ditato presso la Corte pontificia; che 
è attualmente il Principe Ruffo della 
Scaletta, 

Il principe Ludovico Chigi Albani 
della Rovere discende da Agostino 
Chigi, il famoso argentario senese del 
Rinascimento, l'amico di Raffaello, i 


costruttore della Farnesina, il finanzi 
di Giulio II, il quale, in segno della 
sua estimazione, gli concesse, come era 
il costume del tempo, di aggiungere 
al suo cognome quello dei della Ro- 
vere, inquartando il loro stemma. Ag. 


0 fu uno degli uomini più ricc 
d'Europa. Il Sultano lo chiamava il 
ianus, Poté ine 


Magnus mercator 
ol suo fasto tutta Roma, 


rnò la sua immensa for- 
a spari. L'astro dei Chigi tc 
, quando il car- 


rnò a 


re un secolo dof 
Fabio fu elevato al soglio por 
tificio. E fu quell'Alessandro VII, ri- 
masto fra l'altro nei ricordi della po- 


À per il portico superbo oi 
e dal. Bernini la Piazza 


circond. 


San Pietro, 
Il cognome di Albani venne infine 
ai Chigi 


per successione, dall'illustre 


ereditaria 


pontificia: quella di M 
lo del Conc 
la guardia esterna di quel consesso, allorché si 
riunisce per l'elezione di un Pa 

Tale carica passò ai Chigi dai 
si estinse quella storica progenie romana, ed ha 
questo di caratteristico: che chi la riveste non eser- 
cita funzioni nella Corte papale fino a che un pon- 
tefice è in vita. Il Maresciallo del Conclave non 
ura infatti nelle grandi cerimonie del Vaticano. 
Le sue mansioni cominciano dal momento in cui il 
Papa è spirato, ed allora soltanto egli assume un'au- 
che non depone sino all'istante in cui è pro- 
clamato il successore. 

Le funzioni di Maresciallo del Conclave es- 
sendo incompatibili con quelle di Gran Maestro 
dell'Ordine di Malta, saranno dal principe Chigi 
cedute al figlio don Sigismondo. 

Il nuovo Gran Maestro, che era imparentato col 
suo predecessore, appartiene all'alta società cosmo- 
polita, essendo egli conosciuto in tutta Europa. 
È uno di quei principi romani delle generazioni 
passate, il cui sentimento fondamentale, se così 
posso esprimermi, era la grandezza delle antiche 


al quale, come è noto, spetta 


velli, quando 


della Rovere. 


il Principe Don L 


memorie. E di queste, e in particolare degli eventi 
don Ludovico Chigi 
no possesso. 

li e mondane, il prin- 
solide e po- 
sitive. Allorché il Capo del Governo affidò all'Or- 
dine di Malta l'incarico di distribuire ai profughi 
di Armenia l'indennità versata dalla Grecia all'Ita- 
lia in seguito ad un incidente diplomat i 
fortunatamente dimenticato, il principe 
alla testa della missione che l'Ordine 
scopo, in Levante, e si meritò un alto elogio pe 
modo con cui seppe espletare il delicato incarico. 

Non pochi sono del resto i che questo 
principe romano rese alla vita pubblica. Egli pre- 
siedette, fino a poco tempo fa, la Consulta. Aral- 
dica del Regno: di modo che, per un certo periodo, 
il Maresciallo del Conclave divenne quasi il Ma- 
resciallo della nobiltà d' Italia. 

Il principe Ludovico Chigi sarà, non è da du- 
bitarne, un Gran Maestro degno delle tradizioni 
dell'antico ordine cavalleresco, 

GIULIO MARCE 


grande famiglia 
in pi 


della su 


per la sua 


soc 


I Cavalieri di Malta riuniti a Gran Consiglio nel Salone della Villa dell'Ordine sull'Aventino, per l'elezione del nuovo Gran Maestro. (Fotografie Felici) 
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L'ESTETICA DEL FERRO NELLE GRANDI COSTRUZIONI MODERNE 
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Il nuovo Sangar in costruzione presso le Officine Zeppelin di Friedrichshafen: (Fot. Georg Christ) 


Il centro e il fianco destro della colossale tettoia durante l'opera di montaggio. 


(Pot. J. Zimmer) 


Il grindioso ponte del Porto di Sidney (Australia) è ormai quasi ultimato. Esso sarà il più gran ponte 
ad arco semplice del mondo, misurando ‘— solo tra le due torri di granito che ne sostengono lo slancio — 
Ja lunghezza di 503 metri. Il suo costo, ad oggi, è di 7 800000 sterline, pari a circa700 milioni di lire, 
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PROBLEMI DELL'URDANESIMO 
LA DISCIPLINA DEL TRAFFICO NEI GRANDI CENTRI 


La vita continua a diventare sempre più complicata, e la quoti- zione richiede la raccolta e lo studio di una fal quantità di fattori 
diana esistenza di chi per spasso o per necessità frequenta le strade 1— tutti in gioco e variamente concatenati fra di loro — per cui 
delle metropoli riinaccia di farsi sempre più difficile e ricca di emo- non si può pretendere di giungere immediatamente ad ottenere 
zioni. Di chi la colpa? Forse del l'eliminazione di ogni sorta di pericoli e di fastidt. id 
rapidissimo, vertiginoso au- Una statistica di confronto recentemente eseguita in 
mento del traffico America ha portato a conclusioni impressionanti 
stradale veri- nei riguardi delle disgrazie stradali: men- 
ficatosi in tre durante diciotto mesi di guerra l’eser- 
cito americano subì la perdita di 

50 510 persone, nei diciotto mesi che 
precedettero tale statistica le vit- 
time di accidenti stradali furono 
509001 L'intensità del traffi- 
co cittadino è sempre in au- 
mento: da noi per esempio 
nel 1927 gli abitanti delle 
maggiori città effettuarono 

in media 287 viaggi serven- 
dosi dei pubblici mezzi ur- 
bani (tranvie ed autobus) e 
per il 1929 tale numero ri- 
sulta superiore a 310. Nelle 
città europee più impor- 
tanti tale dato non 
è molto diver- 
so; così per 


Dn) 


= 


E f) 
I, 
delalalelih stilo 


w 


DTT 


No 
at HH! 


questi ulfi- 
mi anni, che ha 
plasmato con una 
caratteristica tutta specia- 

leil volto dello maggiori città ? 
Forse invece della difficoltà 

di conciliare le vario osigen- 

ze che per proprio conto 
hanno gli clementi etero. 
genei che contemporanea 
mente devono svolgere le 
proprio differenti attività sul 
suolo pubblico? 

Sc non proprio la colpa, 
la spiegazione certo deve ricer- 
carsi in entrambo queste ipotcsi, 
poiché se da un lato la complica- 
zione del traffico — e conseguente- 
mente la questione della circolazione nelle 
strado — è sorta quando col diffondersi del 
mezzo mcccanico di locomozione venne portata 
nelle stesse vie cittadine la velocità, d'al- 
tra parte è innegabile che la mancanza di 


Parigi ri- 
sulta 368, per 

Berlino 444, per 
Londra 456, ed ora sa- 


] È 4 rà certamente maggiore. Que- 
un'adeguata coscienza da parte del pedone Tn alto: ESM REA CL EIICO cella dl sa ste cifre dimostrano quindi come i trasporti 
ha causa preponderante nella difficoltà di , cittadini tendano ad aumentare sempre più, 
metter d'accordo le differenti esigenze di e perciò resta spiegato chiaramente perché 
fufti gli clementi che fanno confemporaneo uso del suolo stra- in tutti i paesi del mondo Govami. Eli 5%) Associazioni abbiano 
dale. Il problema di regolare convenientemente il traffico di una compreso la necessità di affrontare il problema col promuovere 
grande città non è certo cosa molto semplice, e la sua solu- conferenze e riunioni di tecnici, 


ma specialmente coll’istituire ap- 
posite Commissioni di indagine statistica, incaricandole altresì. di 
SP trasportare nella pratica della realtà le conclusioni ricavate dal. 

rs n l’analisi teorica, poiché in un campo come questo non vi può essere 
È miglior certezza di essere prossimi ad una soddisfacente soluzione 
che quando si è riusciti a trasformare un farraginoso — sia pur 
pittoresco — ritmo di vita cittadina in un ben ordinato svolgi- 


mento delle attività proprie a ciascuna categoria di “utenti, 
stradali. 


Dopo lo studio delle regi 
possibilità di eliminare la con 
giormente frequentate, 


ole più opportune per giungere alla 
gestione del traffico nelle zone mag- 
occorre — come è naturale — attuare nel 
modo più semplice e più sicuro i mezzi di segnalazione per aiutare 
i pedoni e le varie categorie di veicoli a muoversi con tutta li- 
bertà senza intralciarsi a vicenda. In altre parole, bisogna. nrot: 
vedere al massimo sfruttamento dell’area stradale disponibile te- 
nendo presenti l'entità del traffico da disciplinare nei var pericdi 
della, giornata e dell'anno. 

È evidente che la soluzione più spontanea — ed ‘infatti fu la 
prima ad cssere adottata — è quella di mettere un vigile nei 
punti più difficili, col compito di regolare il passaggio date veicoli 
e delle persone nelle varie direzioni mediante gesti delle braccia 
9 con un fischietto. L'esperienza però ha dimostrato cho Lic oe 


te per- 
confusione e frastuono. Gli ameri 
can, sempre pronti nelle... americanate, hanno persino collocato 
delle lampade multicolori sul petto e salle beata degli agenti, 
Senza però ottenere vantaggi apprezzabili. Dal lato economico poi, 
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la soluzione dell’a- 
gente nel crocicchio 
è tutt'altro che con- 
veniente ed a tale 
riguardo basti citare 
il caso di uno degli 
incroci più intensa- 
mente animati di 
Londra nel quale 
occorrono ben 5 
agenti per discipli- 
narne il traffico: coi 
tre turni di lavoro 
(anche ammettendo 
che per quello not- 
turno possano ba- 
stare due soli vigili) 
ben 12 persone si 
rendono necessarie, 
e ciò rappresenta 
una spesa di oltre 
centomila lire al- 
l'anno per regolare 
il traffico di un solo 
crocevia! 

Un progresso nell'ottenimento della maggior visibilità dei se- 
gnali venne compiuto con speciali apparecchi i quali, sia per mezzo 
di luci colorate — segnalatori — che con aste a bandiera come 
quelle in uso nelle ferrovie — semafori —, conseguivano qualche 
vantaggio sul sistema a gesti; permaneva però sempre l’inconve- 
niente dei vigili sul crocicchio, poiché ad essi era appunto asse- 
gnata la manovra degli apparecchi. Facile fu quindi il passaggio 
al sistema automatico, che eliminava la spesa degli agenti garan- 
tendo la regolazione del traffico in ogni direzione. Un segnalatore 
sospeso sull’incrocio, munito di tre lampade diversamente colorate 
su ciascuna delle quattro facce rivolte alle rispettive strade ed 
azionato da un movimento ad orologeria, questo era il... vigile 
automatico che con meccanica precisione regolava i passaggi di 
tutti gli utenti stradali. 

Intési sul significato delle colorazioni — verde, via libera; r0440, 
arresto; giallo, attenzione —, ogni confusione era evitata, e la suc- 
cessione delle varie colorazioni e le durate di ognuna, stabilite in 
base alla varia entità di traffico 
da smaltire in ogni direzione, era 
di sufficiente garanzia a questo 
riguardo. Naturalmente però, col- 
locando nei varî crocicchi di una 
arteria principale tanti apparec- 
chi come questo ora descritto, 
con funzionamento indipendente 
uno dall'altro, non era possibile 
evitare le fermate dei veicoli da- 
vanti ad ognuno, poiché assai ra- 
ramente poteva accadere che per 
esempio un /ax/ riuscisse ad in- 
contrare uno dopo l’altro parec- 
chi segnali di via libéra. Ad ov- 
viare almeno in parte all'inconve- 
niente si pensò allora di collegare 


Segnalazioni a luci intermittenti 
nelle zone neutre (* salvagente ,). 


TIT Aericdi 
i a 
C_1] Astri 


fnrecie_Vie_ Manzoni - Croce Roma 


vianzoni 


tutti i segnalatori di una stessa <— SY 
arteria — o addirittura di una | Iy, 
zona della città — ad un appa- A 


recchis. centrale di regolazione e 
di controllo — il timer degli ame 
ricani, ossia che “dà il tempo, — 
col quale fosse possibile adattarsi 
ad ogni tracciato di via e ad ogni 
genere di traffico cittadino. 
Parecchi furono i sistemi 
gradualmente esperimentati con 
tale apparecchio, finché si giunse 
a quello che per la sua elasticità 
di adattamento si rivelò come il più indicato per le maggiori città. 
Per ben comprendere quali furono le varie soluzioni dapprima 
prospettate e provate, immaginiamo una qualsiasi arteria cittadina 
con parecchi attraversamenti, tutti muniti di segnalatori a lam- 
pade; facenti capo per il funzionamento e la regolazione ad un'unica 
cabina centrale. Se in un dato momento la strada principale viene 
messa sotto il segnale di “via libera ,, i veicoli che all'imbocco 
incominciano a percorrerla non potranno evidentemente giungere 
in una sola corsa sino alla fine, poiché dopo un certo periodo di 
tempo (dipendente dalla durata stabilita nella regolazione delle 
luci stesse) si accenderanno le luci del segnale “via impedita, 
per dar passaggio ai veicoli provenienti dalle strade laterali. 
Primo inconveniente di questo sistema è dunque quello di non 
permettere di stabilire — nemmeno in via teorica — una velocità 
ideale che consenta a tutti i veicoli di percorrere l'arteria senza 
incontrare segnali di via impedita; secondo è quello di stimolare 
i conducenti dei veicoli ad aumentare più che possibile la velocità 
di transito nell'arteria principale per poter oltrepassare il maggior 


6,20 da vei 
e così dicasi di 


‘ia Meri 


a trazione animale e per il 
gli, Via Manzoni 
per il 250/0 da autocarri, e perciò non vi è dubbio che trattasi di arteria a caratteristiche esteriori opposte alle precedenti. 


numero di incroci prima che intervenga il cambiamento delle luci 
ad arrestarli. Donde pericoli e possibilità di disastri ed incon- 
venienti di vario genere. 

Si pensò allora di scindere le colorazioni contemporanee di 
egual simbolo in tanti gruppi, in modo cioè da permettere ai veicoli 
di transitare senza eccessiva fretta nei varî tratti dell'arteria prin- 
cipale; anche qui però si verificava in parte l'inconveniente di 
prima. Allora si ricorse al sistema che come abbiamo detto per- 
mette il miglior adattamento alle varie condizioni del traffico, 
costringendo nello stesso tempo i veicoli a mantenere entro certi 
limiti una data velocità, sistema che prese il nome di “comando 
progressivo flessibile , a ciclo fisso o variabile. In tale sistema 
vien stabilita - in rapporto alle particolarità fisiche delle varie 
strade, alle distanze fra gli sbocchi delle vie laterali, al tipo ed 
alle condizioni della pavimentazione, ecc. — una certa velocità 
ideale alla quale il traffico può svolgersi senza generare ingorghi 
o intralci di nessun genere, e su questo dato si regolano gli inter- 
valli di accensione dei segnali di “via libera , dei successivi incroci. 
Così una vettura che percorra l'arteria a tale velocità ideale, 
troveebilisegnali sempre (aperti: e mon ave bisogno (di subita 
rallentamenti né fermate. La durata del “ciclo ,, ossia il tempo 
necessario per l'accensione successiva di tutte le luci di un dato 
segnalatore, può essere tenuta sempre costante — caso del ciclo 
fisso — oppure può essere automaticamente aumentata o diminuita 
— ciclo variabile — a seconda delle esigenze del traffico nelle 
varie ore della giornata e nelle stagioni dell'anno. 

Oltre a ciò, mediante un apposito comando situato nella ca- 
bina centrale, è possibile bloccare i segnali di un'arteria o di un 
sistema’ di arterie in ‘modo; da ‘impedire ‘lot'svolgersisdel‘iraffico 
per i‘veicoli. provenienti dalle direzioni trasversali» quando” per 
ciémpio! si’vaol rissrvareltali ‘arterie al servizi sposti auali:paso 
saggi di cortei, di autorità, di colonne di pompieri in caso d'in-{© 
cendio, ecc. \ 


—_ 


Nelle maggiori nostre città si stanno appunto svolgendo — 
sull'esempio delle più importanti metropoli estere — degli espe- 
rimenti miranti a conseguire quella disciplina nello svolgimento dei 
multiformi aspetti del traffico stradale che si è resa necessaria da 
quando l’incessante aumento nel transito dei veicoli e delle per- 
sone ha minacciato di paralizzare il traffico stesso. Questi espe- 
rimenti, che rendono in certo modo più vario e, diremmo, più 
pittoresco l'aspetto delle strade per il complesso delle segnala- 


IA_GIORNALIERA 
DEL TRAFFICO, 


razioni : delle ere 7 alle cre 23 


Questi grafici si riferiscono al numero giornaliero dei veicoli transitanti in alcune vie o crocevia di Milano, ed in base al loro peso medio è 
possibile risalire alla sollecitazione della pavimentazione stradale. Questi dati sono anche interessanti sotto un altro aspetto: essi permettono di 
rilevare le caratteristiche di alcune vie di Milano anche senza averle mai vedute. Il Corso V 

1 470/0 da autocarri, il resto è dato da automobi 


padronale, 


Dante, ecc. Invece Via Farini è percorsa per il 260/0 circa da veicoli a trazione animale e 


zioni policrome e per gli apparati ausiliarî che comportano — come 
ad esempio le catenelle ai margini dei marciapiedi per evitare gli 
affollamenti nei crocevia, i chiodi infissi sulla superficie stradale 
per indicare le zone di attraversamento dei pedoni, le segnala- 
zioni a luci intermittenti collocate sui “salvagente ,, ecc. —, hanno in 
un primo tempo incuriosito il pubblico appunto per le novità in- 
trodotte nelle consuete norme di circolazione, non senza però dar 
luogo ad un certo senso di diffidenza perché al pubblico sembrava di 
essere menomato nella sua libertà di movimenti: il pedone — a dire 
il vero — si è sempre un po' considerato il padrone della strada, 
Dopo il primo necessario periodo di adattamento al nuovo 
stato di cose però, non vi è ora chi ragionevolmente non ammetta 
che in ultima analisi non si vuole trasformare il... libero cittadino 
in un automa, bensì vien cercato di restituirgli il diritto del pas- 
sato di godersi la sua strada, attenuando inoltre più che possibile 
il pericolo di lasciarlo travolgere dalla babele dei-.veicoli d'ogni 
genere che il triohfo' della meccanica ‘oggidi ‘ci ha ‘regalato! 
LUCIANO BONACOSSA. 
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LA CARICATURA 
NELL’ENCICLOPEDIA ITALIANA 


Caricatura creduta di Caracalla. 


del Museo di Avignone, 
tvire de la caricature anti. 


no delle chiese e fu 
ata nella decora- 
delle vetrate, degli 
Itari, dei capitelli, delle 
nmagini sacre. 

Più geniali e diver- 


zione 


tenti furono i francesi del- 


l'epoca della rivoluzione 
ni di bizzarri ca- 
ti istoriavano i lo- 


su dis 


ricatu 


ro gilets colle più strane 


lel alla Robespie 
let letter il 
ciclopedico. Il gilet era 


allora un programma. 

Ma la ca 
vò larga applicazione e si 
diffuse e diventò arma di 
aganda e di batt 
glia attraverso il giorna- 
le, mercé il quale diventa 
ione acuta e tan- 


‘atura tro 


l’espres 
gibile dell'opinione pub- 
blica. L'impressione vi- 
vace rapida intuitiva del 

produr- 


disegno riesce a 


a_nella Min 


Leonardo da Vinci, 


Jacopo Callot, - 7/ suonatore di violino. (Da una stampa 


originale della R. Biblioteca Marucelliana di 


nze). 


Che cosa è la cari- 
catura? Le definizioni so- 
no sempre difficili. La ca- 


ricatura, considerata nell 
sue manifestazioni gra 
che, viene. generalmente 
trattata come un'arte tro- 
vatella, senza babbo né 
il cui 


mamma, stato ci- 
vile non è neppure bene 
definito nell'albo ufficia- 
le delle arti rappresen 
tative. 

Dove è nata, come 
è nata, che educazione 
ha avuto, quali sono i 


suoi mezzi di sussistenza? 


La caricatura è nata 
da tempo immemora 
ha passato gli anni dell 


infanzia, fra l'alt 


sua y 
ad Ercolano e a Pompei. 
Ne sa qualche cosa chi 


ha una mediocre cono- 


frammenti sca 
due antiche 


scenza di 
vati nelle 
città e chi ha visitato il 
museo, molto naturalista, 
di Napoli, 

La caricatura fu col- 


tivata in tutte le epoche 


e in tutti i paesi s 
forme più svar 
che in sedi 


meno adatte 


questo ge 
nifestazio 
E 


trodusse nel- 


nere di m 
Nel Medi 


catura si 


‘0 la cari- 


Sunposto rilralto di Searamuecia. 


re tanto la cronaca che 


l'epopea, raggiunge il vi- 
gore e le asprezze della 


, esprime i voli 


polemi 
storia 


sentimentali della 
e può esaltare e depri- 


mere figure ed eventi con 
sultati mag- 


efficacia e 
giori di un 
giornale. 
Ma la caricatura de- 
ve essere fatta special 
mente di spirito e di cul- 
tura. La Francia, popolo 
pronto al motteggio, col- 
tivò sempre e più larga- 
mente e brillantemente di 
altri paesi questo genere 
di satira grafica, ed ‘ha 
avuto una schiera di 
ricaturisti eminenti. Basta 
per tutti Gavarni, al quale 
venne innalzato un monu- 


articolo di 
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mento. Potente ed espres- 
siva è stata la caricatura 
anche in Inghilterra. Nel- 
le pagine del vecchio e 
glorioso Puncb — palestra 
dei migliori caricaturisti 
di Oltre Manica — è la 
storia di un secolo di vita 
nazionale, con le sue for- 
midabili battaglie contro 
Napoleone e l'Impero. 


Ma chi desidera co- 
noscere con precisione la 
storia della caricatura in 
tutti i tempi e di tutto il 
mondo e nelle sue molte- 
Jeve con- 


plici espres 
sultare le pagine ad essa 


dedicate nel nono volume 
uscito recentemente, del- 
l'Enciclopedia Italiana, in 
cui l'argomento, come del 


resto per tutte le voci di 


questa pubblicazione, è 
trattato d 
Della 


occupano più o meno lar- 


competenti. 


caricatura si Cas Teja. - 
(Dal giornale * Pi 


Tren. niani 


860.) 


Pittura scheri 
toire de la caricature antique 


di Ercolano, rip a His 
dello Champfienry 


gamente le diverse Enciclopedie che si pubblicano all'estero, in alcune delle 


li però si parla dell'Italia soltanto di sfuggita, dimenticando che la cai 


catura — la parola è di schietto stampo italiano — ha avuto fra i suoi cul- 
tori artisti che si chiamarono Leonardo da Vinci, Gian Lorenzo Bernini, 
Annibale Carracci. 


In un 


cazione inglese che si occupa della caricatura con 
tutti i paesi, all'Italia è r 
con la riproduzione di schizzi insignificanti di artisti ignoti o quasi, e dei gior- 
nali italiani a base di caricature non s ‘bietto di Torino 
e il Pappagallo di Bologna. 

Povero Casimiro Teja, che per lunghi 
del Pasquino meritandoti la benevolenza di 
razione di artisti e scrittori insigni, sei gii 
listi e gli storici della tua arte d 
ppedia Italiana, pur mettendo in giusto rilievo il carattere e l'im- 


cente publ 


riproduzioni di disegni rvata l'ultima pagina 


icordano che il 77 


decenni hai illustrato le pagine 
Vittorio Emanuele Il e l'amm 
caduto nell'oblio appo gli spes 


‘neie 


\ 


Sio sr | 


Gian Lorenzo Ber 
(Nel Gabinetto di 


i. - ZI cardinale Vin 
disegni è delle stan 


do Opvini e il capitano dei varvaioli 


Sodi omaneschi, 


leria Nazionale Corsini: Roma.) 
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portanza della caricatura nei diversi paesi d'Euro- 
pa e di America, colma le lacune notate in altre 
pubblicazioni del genere, dando all'Italia, anche 
questo ramo dell'arte e del giornalismo illustrato 
e umoristico, il posto che le compete, proseguendo 
così il programma di italianità che essa si è pre- 
fisso di svolgere in tutti i campi. 

Vi si ricorda Bologna, che nel Seicento fu cen- 
tro interessante di caricaturisti; si rievocano le fi- 
gure di artisti che a mezzo dell'Ottocento frequen- 
tavano il Caffè Michelangelo di Firenze, teatro 
di burle salaci e fucina di atroci caricature; sono 
citati i principali giornali umoristici illustrati che 
fra noi diedero impulso alla caricatura e alla satira 
politica e sociale. 

Accanto alla caricatura è ricordato 


“ pupaz- 
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provvisata: “Costui un giorno farà molto parlare 
di sé, perché scriverà ad occhio e disegnerà ad 
orecchio, , 

Sono difatti artisti dilettanti, artisti orecchianti 
la maggior parte dei caricaturisti e pupazzettisti 
dei nostri giornali, nei quali però la genialità della 
trovata e l'arguzia del segno compensano talvolta 
la deficienza dell'arte e della tecnica. 

Sono citati i nomi di molti caricaturisti 


anche viventi, nel nono volume dell’Encielopedia. 
Oh Dio! qualche omissione verrà certamente la- 
mentata e non mancherà la protesta di qualche 
Giotto della caricatura. E in questo caso bisogna 
riconoscere che non sarà fuori di posto, Il “ cittadino 
che protesta, non è infatti che la caricatura della 
inesorabile incontentabilità umana. Passi 


di Luigi Rasi.) 


zetto,, una delle trov 
giornalista, il quale, parlando delle sue manifesta- 


e più geniali di Gandolin 


zioni come disegnatore, ricordava il ticinio di 
joacchino Rossini quando vide un fanciullo schiz È 
Amerigo Cagnoni. - Ermete Novelli in * Papà Lebonnard y. Gioace a ti a Adriano Cecion gni ( Yariek). 
(Da “La Caricatura e i Comici italiani +, di Luigi Rasi.) zare un somaro sopra una canzoncina da lui im- (Da * La Caricatura e i » di Luisi Rawi,) 


LA PIÙ FEDELE COMPAGNA DI TATIANA PAVLOVA 


Tatiana Pavlova a bordo della “ 
É asso del vol: 


25/SS , di Felice Nazzaro. L'insigne attrice, che po: 
nte questa dedica gentile: “ A/la macchina Fial, che è la mia più fedele 


iede essa stessa una di queste magnifiche Zial, ha rilasciato al famoso 
compagna da quando amo e sono amata in Italia - Tatiana Pavlova y. 
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UFOMMNINICE GOSE-DEL: GIORNO 


La Principessa Ilea Italo Balbo ti in Guerra (ope- Bruxelles. - Il nuovo Ambasciatore d’Italia, conte 
da Nettuno a Capri ro dell'Aria da il Re Martin Franklin, si reca a rendere omaggio al Milite 
ha pilotato personalmente l' , 


ce) Ignoto Belga: il saluto agli addetti militari italiani. 


pae. 


Nella nuova Spagna repubbli ori remiata al Concorso Nazionale 
intorno a una vettura tranviaria rovesciata stranti, Pa ng, i al centro il maestro C. Preite, 


Camusso, vincitore del XIX Giro d'Italia, fotografato allo Roma, - L'inaugurazione della nuova Pista del Littorio col VI Gran Premio Reale Mo- 
Stadio Civico di Milano subito dopo l’arrivo - 51 maggio. tociclistico (vinto da Tonino Benelli): un passaggio di concorrenti dava 


nti alle Tribune, 
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TRA IL MEDITERRANEO E LE AMERICHE, CON I TRANSATLANTICI DI LUSSO 
DELLA NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA. 


I notissimi attori drammatici tedeschi Johanna e Alexander La Messa, cantata dal celebre terore Tito Schipa, | 
Moissi, in viaggio per l'Argentina con il “Giulio Centrey. nel: salone della classe di lusso dell’ "Augualua s. Î 
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| 

Il 

L'americana Miss Lorette Turnbull, venuta Sul “Roma, queste graziose bagnanti si di- Il dott. Pedro Manini Rios, senatore uruguayano, Id] 

in Italia con l'“Auguslu ,, per partecipare spongono alla nuotata nell'ampia piscina. già candidato alla presidenza di quella Repub- | 
alla II Riunione motonautica del Garda. blica, in viaggio per l'Italia con il “Duilio,. 
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il 

| | 

La cura del sole, dopo il bagno, nella piscina sul Passeggeri che si divertono. Una disci- | 

Ponte degli Sports della motonave “ Augustus plinata ciurma femminile sul “Virgilio,. Il 
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COME AGNELLI TRA I LUPI, sowanzo 


(4. - Continuazione) 

Ada viveva, da qualche tempo, in una 
specie di nebbia calda di sogni d'amore, che 
Anna portava intorno a sé. Ricordava un 
pomeriggio d'inverno, due anni addietro: lei 
aveva vent'anni soli, e Anna ventitré. Il fuoco 
era acceso nel tinello, e lei stava in ginoc- 
chio davanti al camino, e le piaceva scaldarsi 
il viso e il collo alla fiamma: aveva sempre 
tanto freddo! Sorrideva alla fiamma. 

Ad un tratto Anna era entrata. La stanza 
era grigia nel crepuscolo, la fiamma agitava 
ombre fantastiche lungo i muri, ma il viso 
di Anna era pieno di luce. Ada sapeva che 
qualcuno amava e turbava la fanciulla: spes- 
so ne parlavano e ne ridevano, nervosamente. 

Anna disse a bassa voce, tutta lucente tra 
le grandi ombre agitate: 

— Io lo amo, e non potrò vivere senza 
di lui. 

Era come se tutto fosse stato detto, per 
sempre. 

Le fanciulle rimasero a lungo in silenzio, 
inginocchiate davanti alla fiamma. 

Ora Ada pensava, turbata, che Anna non 
poteva, per nessuna ragione, rimanere sola. 
Ma né quella sera né il giorno dopo si parlò 
della sua sistemazione. La fanciulla era pal- 
lida e silenziosa. Non se ne andava, ma 
aveva l'attitudine malsicura e turbata di chi 
sta per andarsene. 

Un giorno disse a Pietro: 

— Quando avrò venduto la casa, mi com- 
prerò un pianoforte nuovo, a mezza coda: 
un pianoforte da concerto; terrò l’altro per 
le lezioni. $ 

Ora sorrideva, improvvisamente, pensando 
al pianoforte nuovo. 

Ada sentiva che Anna non aveva un'idea 


LIQUOR. 
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precisa sul valore del denaro, sulle cose 
pratiche della vita; lei stessa non ne aveva, 
e non poteva parlare alla fanciulla di cose 
serie, di preoccupazioni, di pericoli. C'erano, 
nella sua camera, le tende di velo a grandi 
fiori, e la tappezzeria di tela a grandi fiori, 
e uccelli, e piccole pagode, e barche inve- 
rosimili. Prima di dormire Ada guardava 
quelle immagini che le piacevano, sperando 
di sognarle in una realtà calda e odorosa, 
più soave d'ogni vita. I suoi risvegli avevano 
il rimpianto di chi torna da un paese ma- 
gico. E quel rimpianto provava quando usci- 
va dalla sua camera, e si trovava in mezzo 
alle vecchie cose banali della sua casa. 

Con una trepidazione, con un batticuore 
che le davano anche le più insignificanti de- 
cisioni della sua vita, era andata un giorno 
a comperare le tele ei veli variopinti; aveva 
speso pochissimo; e pensava, rientrando, che 
forse le stoffe erano brutte e non avrebbero 
potuto trasformare la sua camera come aveva 
sognato. Invece, tra fiori e uccelli, e pagode 
e barche, la sua vita si era sollevata in 
un'aria leggera, e pure calda e avvolgente, 
di fiaba e di sogno, che l'aveva turbata. Que- 
sti soggiorni magici avevano reso più profondo 
il suo distacco dalle persone e dalle cose che 
affaticavano la sua vita quotidiana. 

Le pareva impossibile che Anna potesse 
vivere in quella casa umida e tetra, in mezzo 
a vecchie cose banali; la sua casa, certo, 
non era che più spaziosa e meno povera: 
ma la sua camera poteva consolarla di tutto. 
Che cosa, tutto? Spesso Ada sorrideva, in 
silenzio, e nessuno sapeva perché. La sua 
anima non aveva né dolori né speranze: 
niente altro che sogni: e spesso, chi sogna, 
ha bisogno d'essere consolato. 
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Un mattino dissero che Alessandro stava 
per arrivare: forse quella sera stessa: e per 
rimanere due o tre giorni. Anna, che dor- 
miva nella sua camera, disse subito che sa- 
rebbe tornata a casa. 

= @hikino Fiorina, per la notte Lascia 
tesi andate Verbi qui fatti) giorsi! 

Nessuno poté insistere. Se ne andò in 
fretta, quasi fuggi, nelle prime ore ‘del’ po- 
meriggio: non ricordò nemmeno di salutare 
Emilia che stava nell'orto. Non pensò che 
faceva già freddo, non chiamò Fiorina, non 
si procurò la legna per accendere una stufa. 
Entrò correndo; tutto era chiuso e buio. 
Improvvisamente ebbe paura, pensando a 
sua madre: ebbe l'impressione che ci fosse 
un cadavere, in ogni stanza. Entrò con gli 
occhi chiusi nel tinello, aperse Je finestre, 
le imposte, anche nel salotto: le sue mani 
tremavano, spingendo il legno delle imposte, 
attraverso le inferriate. La strada era de- 
serta, fredda. Richiuse le finestre, riabbassò 
le tende, 

Soltanto adesso, forse, si rendeva conto 
della sua miseria. Sì, bisognava liberarsi del- 
la casa, andar via, lavorare, muoversi, vi- 
vere. Pensò, con un brivido di gioia, alla 
città dove era Alessandro. Salì la scala se- 
mibuia, spalancò tutte le imposte anche nelle 
camere, perché la luce mandasse via quel 
cadavere che ora doveva essersi rifugiato 
lassù. Nella luce finalmente poté respirare: 
s'accorse d'essere tutta sudata e al tempo 
stesso tremante di freddo. Restò nella sua 
camera, per vincere la paurosa ripugnanza 
che la, tormentava. Parlò ad alta voce. 

— È sciocco aver paura. Sono nella mia 
casa, e non succede proprio nulla. 

Il suono della sua voce la rinfrancò. Al- 
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Cilindri e 
stantuffi rigati 


Impedite che abbrevino la 
vita del vostro motore 


Gli oli ordinari non possono resistere al 
tremendo calore generato nelle camere 
di scoppio del vostro motore. Il risultato 
inevitabile è la rigatura delle pareti dei 
cilindri. La vita della vostra automobile 
è così soggetta ad una fine prematura. 


Il Mobiloil - prodotto dalla più antica 
Casa specializzata nella lubrificazione - 
protegge il vostro motore da ogni pre- 
venibile logorio. Il Mobiloil resiste alla 
carbonizzazione, resiste al calore, resiste 
all’ ossidazione, mantiene inalterato il suo 
valore lubrificante e dura di più. Consul- 
tate la Guida del Mobiloil per la gradazione 
appropriata al vostro motore. 


iloil 
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lora cominciò a cantare: piano, perché i vi- 
cini non udissero. Si stese sul letto, supina, 
e cantò le sue canzoni predilette: e si ac- 
corse, a poco a poco, di sorridere. Le pia- 
ceva ascoltare la sua voce, attutita dalle 
stoffe e dai tappeti, resa opaca e incerta 
dalla posizione del suo corpo, ma sempre 
tanto dolce, e ancora infantile. Il canto met- 
teva. lin Fuga le cossì paurose, creava. une 
gentile compagnia di esseri benigni. 

Pensò: 

— Se canto sempre, posso anche stare sola. 

E questo la sorprendeva, le dava una gioia 
inattesa, le faceva dimenticare tutto e tutti. 
SÌ, aveva bisogno di non avere preoccupa- 
zioni e pene, ma di essere sempre allegra! 
Scese dal letto continuando a cantare, rior- 
dinò la camera come se dovesse rimanervi 
per qualche tempo. Più tardi sedette anche 
al pianoforte, che le parve scordato. Pensò 
con gioia che certo, vendendo la casa, avreb- 
be potuto comprarsi un magnifico pianoforte, 
che era stato il sogno della sua vita. Qual- 
cuno però le aveva detto un giorno che vo- 
leva regalarle un pianoforte... 

Non suonò più, non cantò più, si mosse 
più lentamente, pallida e smarrita, come se 
anche un'altra ombra venisse a spaventarla. 
Si accorse che il pomeriggio si oscurava, e 
quasi pianse al pensiero che viene così pre- 
sto inverno. Tolse i libri di musica dallo 
scaffale, cominciò a riordinarli, inginocchiata 
sul pavimento. 

Senti suonare il campanello. Pensò subito 
che fosse Alessandro: restò inginocchiata, 
quasi decisa a non aprirgli. Ma egli non le 
avrebbe mai perdonato questo: e provò un’an- 
goscia indicibile al pensiero che egli potesse 
essere in collera con lei, egli che era stato 
buono solo con lei. Si alzò. 

Era lui, infatti. Si tolse il cappello e l'im- 
permeabile, che gettò sopra una sedia. E poi 
ché taceva, la fanciulla susurrò, scusandosi : 


— Ho pensato di venir qui, oggi: forse 
Ada si è offesa. Ma io non intendevo... 

Egli disse: 

— Non sono stato a casa. Son passato 
dii quazia: ho visto tutte Je. impostaaporte 

Entrarono nel tinello, in silenzio. Egli non 
sedeva; la fanciulla disse debolmente: 

— Sieda. 

Ma egli camminava, con le mani nelle 
tasche; passò nel salotto, si avvicinò al pia- 
noforte; c'erano tutti i libri di musica, sparsi 
sul pavimento. Anna susurrò: 

— Stavo riordinando. 

Allora egli sorrise. Era così, lo sapeva, 
l'ordine di Anna. Anche lei sorrise, turbata. 
Lo seguiva con lo sguardo, respirando ap- 
pena; lo vide sedere nel sofà tra le due 
finestre, calmo, assorto, come chi non pensa 
di andarsene subito. Lo guardava, ritta tra 
i libri sparsi; si sentiva indicibilmente con- 
tenta, eppure l'angoscia le impediva di muo: 
versi e di parlare. Che cosa voleva da lei? 
Questo le dava tanta angoscia; sapeva che 
l'avrebbe pregato di non andarsene, per con- 
servarle l'illusione che tutto non finiva su- 
bito. 

Egli si alzè, come se avesse udito che lo 
chiamava, si avvicinò, l'attirò e la strinse 
con la violenza che ella aveva immaginata 
inconsciamente, perché sapeva che egli era 
soltanto così: l'aveva sentito anche quella 
notte, quando l'aveva coperta col suo im- 
permeabile, ed era stato invece così mite. 

Ad un tratto egli la sentì ridere: non po- 
teva sbagliarsi, perché la sentiva tutta, fino 
al profondo del cuore e dell'anima. Le parlò 
sulla bocca. 

— Perché ridi? 

Non gli rispose. Ma aveva pensato una 
cosa tanto buffa e tanto dolce: che i suoi 
baci erano diversi da quelli d'altri, e non 
avrebbero potuto essere dimenticati perché 
egli aveva la barba. Come poteva rispon- 


aergli//te.16. impediva di aiovere anche lo 
labbra? 

Ad uf tratto riuscì a staccarsi: e restò 
davanti'‘a lui, pallida, con attitudine umi- 
liata. Ora si sentiva triste, perché non aveva 
coraggio di chiedergli se l'amasse davvero. 
Che cosa voleva da lei? 

Si aone agio hi Ga Libri: ma era 
quasi buio, e non vedeva più i titoli. Egli 
si era seduto, in silenzio. Da giorni, da set- 
timane, si diceva che bisognava avere Anna, 
a qualunque costo. Adesso era deciso a spo- 
sarla. Gli era piaciuta sempre, e adesso 
l'amava. Quando gli dicevano ch'era inna- 
morata d'un altro, la guardava, incontrava il 
suo sorriso lento, pieno d' intenzioni forse in- 
consapevoli, e capiva ch'ella amava un altro 
solo perché non si accorgeva di amare lui. 

Il giorno delle nozze di Emilia, aveva in. 
tuito ogni cosa: se fossero stati soli, avrebbe 
potuto impedirle di partire. E quella notte, 
aveva lottato con sé stesso per non finire 
il viaggio con lei, certo che all'arrivo ella 
sarebbe andata con lui, non con l’altro. 

Anna si alzò, come se avesse visto i suoi 
pensieri, sedette vicino a lui, ascoltò, ango- 
sciata ed esaltata, queste cose che egli le 
diceva. 

Alessandro le chiese: 

— Saresti venuta con me, quella notte? 

Anna rispondeva sempre di sì. Ad un tratto 
scoppiò in singhiozzi, perché capiva che egli 
stava per farle una domanda terribile. 

Egli comprese perché piangesse, e ad un 
tratto diventò duro, quasi cattivo. Senza ces- 
sare di accarezzarla, le disse con la sua 
voce fredda: 

— Non ti domando se sei stata con un 
altro. Se non fosse così, non piangeresti. Ma 
io non sono vile, come altri. Io ti amo. 

Ella riuscì ad inginocchiarsi, ad abbrac- 
ciargli le ginocchia, stringendole con una 
forza che lo sorprese. Era disperata, e non 


Questi emblemi, ci 
siedono soltanto 

prim'ordine sono 
distintivi delle rappre 
tanze della Alpina-Gru 


Metalii accuratamente 
scelti, lavorazione pre- 
cisa e controllata rigo- 
rosamente, finitura stu- 
diata in ogni minimo 
particolare, ecco il se- 
greto dell’Alpina, l’oro- 
logio svizzero di gran 
classe. Da polso o da 
tasca, l'Alpina varia di 
forma ma non di ren- 
dimento: servizio pre- 
ciso e di soddisfazione. 


Rappresentanze in tutte 
le città d'Italia. 
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malati del 
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poteva parlare. Egli non riusciva a rialzarla; 
finalmente le disse con dolcezza: 

— Anna, io sono qui solo perché so che 
tu mi ami. 

Così poté rialzarla. Era già buio, ma ve- 
deva ancora, nella poca luce che veniva dalla 
finestra, il suo volto bianco, e quel sorriso 
lento, pieno d'intenzioni. Gli piaceva anche 
per questo, perché il suo volto diceva sem- 
pre una calda parola d'amore. 

— Vuoi che resti con te? Vuoi che ci 
sposiamo stanotte? 

La vide impallidire ancora, cessando di 
sorridere. Non gli rispose: ma continuava 
a guardarlo, umile ed esaltata. Avrebbe po- 
tuto dirgli che non aveva il diritto di re- 
spingerlo; ma certo le sue parole l'avrebbero 
irritato, e non osò. 

Però sapeva che era anche buono, e non 
sarebbe rimasto. 

Si baciarono ancora a lungo, come se non 
dovessero più separarsi. Ma ad un tratto 
egli la staccò da sé, e le disse con dolcezza: 

— Andiamo dalla mamma, 

Bisognava obbedirgli. Nella stanza d'en- 
trata le accarezzò le spalle, le braccia, come 
per farle intendere che riconosceva quell'im- 
permeabile. Poi le susurrò: 

— Ricordati che io ti farò soffrire, molto. 

Ella non capiva, ora, il tono della sua 
voce: ma accennò di sì col capo, gravemente. 
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Fu portato un sofà 
nella camera di Ada; 
e Anna dormi nel 
letto di Ada; parla- 
rono un poco, al bu- 
io, prima di dormire. 
Alessandro” ‘sarebbe 
ripartito il giorno 
dopo. 

Anna diceva a bas- 
sa voce: 

— Tra dieci o quin- 
dici giorni andremo 
in città, tu ed io, a vedere una casa; egli non 
vuole portarmi in albergo. Così, quando Pie- 
tro avrà venduto tutto, potrò comperarmi 
il pianoforte. Sai, quello che ho adesso lo 
lascio qui, da te, così potrò suonare quando 
verrò a trovarti. 

Pareva che pensasse solo al pianoforte. 
Ma poi ripeteva: 

— Io amavo Alessandro, sempre. Se non mi 
avesse salvata, mi sarei perduta: e non sol- 
tanto perché egli non mi tratteneva, ma per- 
ché tutto mi era indifferente se non c'era lui. 

Sentiva di non dire la verità, ma qualcosa 
di simile, che le piaceva. 

— Dovresti mettere il pianoforte qui, nella 
tua camera. 

Poco dopo Anna dormiva. Ada accese la 
luce un momento, guardò il volto della fan- 
ciulla, calmo, la bocca socchiusa come se 
stesse per sorridere o per cantare. Le pa- 
reva di non averla capita, quel giorno, e si 
sentiva turbata al pensiero che forse non 
l'avrebbe capita più. Ma forse tutto era 
molto semplice: Anna aveva amato un altro, 
e ora amava Alessandro. 

Ada spense la luce, restò con gli occhi 
aperti nel buio, come aspettando qualche 
luce consolante. Si addormentò inquieta, e 
non consolata, 


(080 © del ricambio 
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La città ebbe per Anna, che non la ve- 
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deva da tanto tempo, il volto di Alessandro. 

Scese dal treno ansiosa, certa “d'essere 
aspettata, ma tutta agitata al pensiero che 
forse non avrebbe scorto Alessandro tra la 
folla. Teneva per mano Ada, che era più 
trasognata del solito. Ma Anna sorrideva, 
agitata e contenta; al paese, Pietro vendeva 
la sua casa; forse, in quel momento, tutto 
eng ifatto. Così senfiva:di'ataccarzi dalla 
vita passata, e di acquistare una ricchezza 
assai più preziosa del pochissimo denaro che 
le aveva lasciato sua madre, del pochissimo 
che le avrebbe dato la vendita della casa. 

Ora Alessandro stava davanti a lei. Di- 
ventò pallida; nella confusione della folla, 
tra le vetture che andavano e venivano, non 
osò prendere il suo braccio, Non si doleva 
che egli non fosse tenero con lei: lo cono- 
sceva da troppo tempo: ma era anche certa 
d'essere amata. a 

Egli disse: 

— Non potrò stare con voi che nelle ore 
dei pasti. Venite a prendermi allo studio, 
più tardi; andremo a vedere la casa. Ma 
forse vi farò aspettare. 

Parve ad Anna che le ultime parole aves- 
sero un significato profondo: era come se 
egli le ripetesse: “Ricordati che ti farò sof- 
frire ,. Non si stupiva che ci fosse sempre, 
in ciò che egli diceva, una parola sgarbata 
o crudele, forse inconsciamente. 

La giornata era quieta, non fredda, un 
po' nebbiosa: l'aria era assai diversa da 
quella del paese, più pesante. Anna e Ada 
uscirono dall'albergo, al principio del pome- 
riggio, e camminarono lentamente, a lungo, 
per le vie del centro. Si fermarono davanti 
alle vetrine; e presto furono stanche, perché 
quel modo di camminare stanca più d'una 
passeggiata ininterrotta, affrettata. Parla- 
vano poco. 

La nebbia si addensava, e pareva che 
scendesse sulla città una sera improvvisa. 
All'angolo d'una via movimentata, alcuni fari 
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si accesero, tutt'ad un tratto, illuminarono 
cristalli e colori; era un cinematografo. Le 
fanciulle si fermarono a guardare. Erano 
stanche, e non potevano andare da Ales- 
sandro, essendo troppo presto. Anna disse, 
sorridendo: 

— Entriamo? 

Entrarono. 

C'era un piccolo cinematografo, al paese, 
che rimaneva chiuso durante l'estate; l’in- 
verno, vi andavano quasi ogni domenica, 
Anna e Ada, e anche Emilia. Ma qui era 
diverso. Lo schermo parve immenso alle fan- 
ciulle, come un altro mondo aperto e illu: 
minato davanti a loro, non uno spettacolo. 
I paesaggi erano infiniti, le figure grandi si 
avvicinavano, mosse tra fantastiche ombre, 
ed erano una potente vita. 

Due volte Anna chiese: 

== Ti piace? 

Ma Ada non rispondeva. L'ambiente nuo- 
vo, ricco, morbido, l’immensità della visione, 
l'avevano turbata subito, dandole quasi una 
deliziosa angoscia. Seguiva, con gli occhi e 
con l'anima, una appassionata storia di mor- 
te, che la turbava come una storia d'amore. 
Un uomo la guardava, da quel mondo im- 
menso, ingrandiva, ingrandiva, avvicinandosi 
a lei: aveva gli occhi chiari, e brillanti co- 
me di lagrime. Ella sapeva che quell'uomo 
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doveva morire, ma la 
morte le pareva ades- 
so una cosa risplen- 
dente, e quasi dolce. 
SÌ, l'uomo dagli occhi 
chiari guardava sol- 
tanto lei, e non mo- 
veva mai le labbra, 
ma esprimeva cose 
che lei sola poteva 
intendere. Ebbe un 
pensiero vago: for- 
se l'aveva veduto an- 
cora, o forse doveva incontrarlo domani. 

— Ti piace? 

Questa volta rispose sì, a bassa voce; 
desiderò sentirsi parlare, per rendersi conto 
dell'altra sua vita: o per convincersi, con 
deliziosa angoscia, che anche nell'altra sua 
vita gli occhi brillanti di lagrime la guar- 
davano, la bocca ferma esprimeva cose che 
lei sola poteva intendere. 

— Adesso bisogna andare. 

La voce di Anna, che pareva avesse sem- 
pre un tremito di commozione, come il suo 
canto, non fu troppo discorde dal sogno. 
Forse non era un sogno, perché l'angoscia 
l'accompagnava mentre si alzava e usciva. 
Si fermò, nell'atrio, davanti a un cartellone, 
lesse un nome straniero. Camminò lentamente 
davanti alle fotografie, dove cercò gli occhi 
chiari e la bocca ferma. Si volse, anche 
dalla porta, e poi dalla strada; fin che tutte 
le fotografie si confusero. Sentì che egli re- 
stava dentro, lontano, eppure le dava sof- 
ferenza, come per qualcuno che se ne va. 
Singhiozzò brevemente: ma nel fragore della 
via Anna non udì. 

Andarono nello studio di Alessandro che 
Anna non aveva mai visto. La stanza delle 
visite, rigida e bianca, odorava di ospedale: 
Ada restò nel salottino, a sfogliare alcune 
riviste. Sfogliava, nervosa. Ecco. Vide in 


AL LAGO 


una pagina, fra tanti volti, il volto con gli 
occhi chiari e la bocca ferma. Piano, tutta 
tremante, staccò la pagina, guardando la 
porta. 

Ma Anna e Alessandro non pensavano a 
IRA arlava valida vo sonia Sueatro 
Alessandro la teneva stretta, ma duramente, 
senza dolcezza. 

— Ho ricevuto una lettera che ora ti 
darò. Temo che non sarò lasciata in pace, 
se non risponderò una volta. 

Alessandro la staccò da sé, quasi respin- 
gendola. Anna tolse la lettera dalla borsetta, 
con le mani un po' tremanti. Egli disse, dopo 
aver letto: 

=" Sel'‘sicura’ di non avere ‘già risposto? 

La fanciulla non capiva. Poi arrossì, im- 
pallidi, ‘enon disse nulla, Non poteva cre- 
dere che egli pensasse tanto male di lei. 
Forse scherzava, = 

C'era la scrivania, in un angolo; chiese, 
con dolcezza: 

— Mi lasci scrivere? 

Egli la guardava mentre scriveva. 

— Perché la mano ti frema tanto? 

Gli porse la breve lettera, in silenzio. 

“Sposo tra un mese. Chiedo che non mi 
si cerchi e non mi si scriva. Ho venduto la 
casa, non ho più indirizzo., 

Non aveva firmato; chiuse nella busta il 
foglio che le era stato reso in silenzio. Poi 
egli prese la lettera chiusa, come per farle 
intendere che non si fidava di lei. Per qual- 
che attimo si guardarono inquieti e diffidenti, 
quasi ostili. 

Ma ad un tratto egli si mise a parlare 
della casa che aveva vista, che avrebbero 
vista insieme il giorno dopo. Raggiunsero 
Ada nel salottino e uscirono quasi subito. 
L'oscurità era nebbiosa e risplendente ad 
un tempo. 6 

C'era il pianoforte, in una sala dell'al- 
bergo. D'un tratto Anna si mise a suonare 
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a memoria, Ada chiuse gli occhi; si ritro- 
vava nella musica del suo sogno, e ne tre- 
mava e ne godeva, intensamente. 

Ora Alessandro guardava Anna con te- 
nerezza e con ammirazione: non perché suo- 
nava: ma per quel suo modo impulsivo di 
decidersi, così rapida e sorridente anche nei 
pensieri, e certo inconscia di quell’attrattiva 
che forse non aveva soltanto per lui. 

Qualcuno entrava; la fanciulla si alzò, 
sedette vicino ad Alessandro. Parlavano a 
bassa voce, guardandosi le labbra. Egli su- 
surrò: 

— Avrei dovuto venire con te, quella sera. 
E oggi, perché non sei venuta sola? Se non 
ci fosse Ada, ti porterei con me. 

Anna era pallida; c'era nelle sue parole 
qualche cosa che la umiliava, ed egli lo 
sapeva. Lui stesso, del resto, aveva detto 
giorni addietro: “ Verrai con Ada a vedere 
la casa,. Ma non lo pregò di non umiliarla, 
perché era certa che si sarebbe irritato. 

Forse era l’inconfessata gelosia che lo ren- 
deva crudele. Disse anche, senza dolcezza: 

— Se andavi da un altro, potresti bene, 
adesso, venire con me, 

Si guardavano senza amore, quasi con pau- 
ra. Infine ella disse, con un lieve sorriso: 


— Forse non merito che tu mi dica que- 
ste cose. 

Ma più tardi, prima di lasciarla, diventò 
improvvisamente gaio e tenero; le susurrava 
sorridendo: 

— Quando Ada dorme, vieni da me. 

Ella sorrideva, in silenzio; accennò col 
capo di no, due volte: ed egli non s'irritò 
perché certo scherzava. 

Ma Anna non riusciva a dormire, mentre 
Ada dormiva: forse era soltanto stanca, per 
essere uscita dalla vita quieta del paese: e 
la stanchezza le dava una specie d'affanno, 
che a poco a poco diveniva incubo. La stanza 
era troppo riscaldata,'e questo la infastidiva, 
e aumentava l'affanno. 

Le pareva d'essere sola, chiusa in quella 
stanza calda; e qualcuno stava aspettando 
fuori, Alessandro, e un altro. Tra poco, forse, 
l'avrebbero chiamata, con voci sommesse e 
somiglianti; o forse non avrebbero par- 
lato, per sorprenderla meglio. Ognuno sta- 
va in agguato, a una delle due porte: o 
l'uno o l’altro l'avrebbe presa, quando 
avesse tentato d'uscire. Uno taceva, invisi- 
bile, cauto, nell'ombra; Alessandro la guar- 
dava con gli occhi freddi, le diceva: ti farò 
soffrire, 
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La fanciulla si addormentò tardi, col viso 
nel guanciale, le braccia nude intorno al 
capo, i capelli scomposti, tutta affannata e 
sudata. Ma Ada aperse gli occhi presto, ri- 
posata, quasi serena: passava dolcemente, 
svegliandosi, dal sonno al sogno. 


_ 


AI paese, Pietro aveva venduto la casa. 
Furono venduti anche alcuni mobili: altri 
presero posto in una stanza vuota della 
casa di Pietro. 

Anna fece mettere il pianoforte nella ca- 
mera di Ada. Pietro le spiegava, poco so- 
disfatto, che non sarebbe stato possibile fare 
di più. Anna capiva, e diceva di sì; l’ipo- 
teca, e poi qualche piccolo debito; e poi era 
costata parecchio la tomba della mamma, 
Pietro, che era pratico, le dava anche dei 
consigli sul suo corredo, ‘poiché era neces- 
sario fare economia. 

Ma Anna pensava, sorridendo, che biso- 
gnava anche comprare un pianoforte. Si sen- 
tiva libera e leggera come se camminasse 
su un prato alto, nel vento. Non aveva più 
indirizzo. 
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guerra, lità dello scioglimento anticipato del Parlamento. 

i). Il Re inaugura il monumento ai Caduti. Canton. Un invito perentorio è inviato a Ciang-Kai-Scek 


Campabassò. 

Barcellona, Nelle elezioni dei deputati che dovranno elabo- 
rare lo statuto catalano si delinea la vittoria del blocco capita» 
nato dal colonnello Macia. 

25. Madrid, La Commissione giuridica nominata dal Governo missioni hanno la loro origine nelle difficoltà economico-finan- 
Provvisorio per lo studio della nuova Costituzione, approva la ziarie della Repubblica, . 


prima parte delle sue conclusioni attenendosi alla costituzione Madras. Il disastro prodotto dall'incendio della miniera 
tedesca di Weimar. ) di Nandydrooe, nel distretto aurifero di Tolor, è più grave di 
Vienna. Si afferma negli ambienti politici che è stato rag» quanto si credeva, I morti sono 47 e i mancanti trenta. 
giunto un Fabro anche con l'opposizione social-democra- 27. Roma. Importanti dichiarazioni dell'Ammiraglie Sirianni 
tica, cosicché il pericolo che il Governo presenti le dimissioni alla Camera sull'accordo navale © sti problemi fondamentali 
può essere considerato superato. della Marina. 
Madras. Nelle miniere d'oro di Kolan si è sviluppato uno San Sebastiano, In seguito a gravi disordini e ad uno scontro 


lo del giornale, devono accompagnare la richiesta con la rimessa di UNA LIRA -9m 


tra dimostranti e forza pubblica, in cui si ebbero a deplorare 
10 morti, il Governo Provvisorio dichiara lo Stato d'assedio. 

28. Madrid. Il Presidente Alcalà Zamora dichiara alla stampa 
estera che la politica religiosa della Repubblica sarà determinata 
dalla nuova Costituzione. 

Vienna. Il prof. Augnsto Piccard e il suo aiutante prot. Kipfer 
sono discesi sul ghiacciaio del Gurgler, in territorio nustriaco, 
poco lungi dal confine italiano, dopo di aver raggiunta l'altezza 
di 19000 metri. 

29. Roma. Importantissime dichiarazioni di Mosconi alla Ca- 
mera. Il ministro dichiara che il Prestito ha superato i 7 miliardi. 

Vienna. Il ministro della Giustizia Schurfî, rappresentante 
dei tedeschi nazionali nella coalizione governativa, ha presen: 
tato le dimissioni. 

30. Città del Vaticano. Il Sovrano Militare Ordine di Malta 
nomina il suo nuovo Gran Maestro nella persona del principe 


Ludovico Chigi Albani, capo della famiglia e maresciallo per- 


petuo del Conclave, 
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